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Sovvertir le città può il vii , può il rio, * 

Ma ritornarle in fiore 
Sol può il valore 

Dei grandi veri, a cui sia scorta un Dio (*). 

(*) Pindaro Pizio , Ode IV, vers. 481 , traduzione dal greco 
per Alfieri, Prosa 4 nelle sue opere, Tom. XII, Italia 1821. 
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DISCORSO 

CON CUI SI PROVA L’ASSUNTO DELLA PRESENTE PUBBLICAZIONE 


. SOMMARIO. 

i. Introduzione. Ragione e scopo dell’ Opuscolo. — 2. La 
libertà che si promette alla Chiesa dal progetto Scialoia è 
irrisoria, ed illusoria. — 3. Utopia della famigerata separa- 
zione della Chiesa dallo Stato. — 4. Ipocrisia del Progetto 
smascherata nei suoi mezzi e nell' esiziale suo fine. — 5. Cenno 
storico sull’ avvenuto nel 1854 e 55 quando per la prima 
volta si pose mano dal Governo sulle Istituzioni e beni tempo- 
rali della Chiesa. — 5. Ragioni religiose, morali, finanziarie, c 
politiche per cui si deve prendere occasione dall 1 inammis- 
sibile progetto Scialoia, per ricondurre l’Italia a Pio IX. 
— Applicazione della parabola del figliuol prodigo alla na- 
zione traviata. — 7. Disposizioni con cui deve l’ Italia pre- 
sentarsi a Pio IX. — 8. Calda esortazione per indurre i rap 
presentanti della nazione a secondare lo scopo del presente 
scritto. 


INTRODUZIONE 

1* — Ragione e scopo deli' Opuscolo. 

Propter Sion non taccbo ; propter Jcrusalem non 
quiescam (Isai.5, 21). Per amor di Sionne io non tacerò, 
e per amor di Gerusalemme non istarò senza parlare, 
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non chiuderò la bocca, non mi darò posa, ma gri- 
derò, pregherò, e ripregherò fin tanto che venga quel 
giusto e quel salvatore, che debbe essere sua luce, 
sua salute, suo bene. Sionne ò la Chiesa di Cristo, del 
tenerissimo amor del Profeta, anzi di tutti i Profeti, 
anzi 1 obbietto dell* amore e de’ desiderii di tutti i 
giusti e di tutti i secoli (1). 

Sono questi i sentimenti del grande Isaia che la 
Chiesa in ogni anno pone in bocca de’ suoi sacri mi- 
nistri , quasi per eccitarli ad inveire contro tutti 
coloro che non solo non amano, non rispettano, non 
ubbidiscono la Chiesa , ma odiandola , disprezzan - 
dola, perseguitandola per ogni guisa, la costringono a 
gemere, a singhiozzare, a piangere a piò della Croce, 
da farla escire nei lamenti: Filios enutrivi et exallavi, 
ipsi autem spreverunt me. 

Ma codestoro che perseguitano -con tanta perfidia 
la Chiesa , non sono meno crudeli verso la. patria , 
che e la nostra seconda madre, e la malmenano bar- 
baramente. 

Se però il grande Profeta coi succennati accenti 
spiegava il suo zelo non solo per Sionne, cioè per la 
Chiesa, ma eziandio per Gerusalemme sua patria, noi 
che non vogliamo esser secondi a chichessia nell’ amore 
che portar si debbe all una ed all’ altra, in veggendo 
che amendue sono minacciate di rovina pressoché 

(I) Traduzione e nota i Monsignor Martini. 
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estrema dal progetto Scialoia , diremo anche noi : 
Propter Sion non tacebo , propter Ierusalem non quie~ 
scam, e sorgiamo con tutta V energia possibile anche 
questa fiata a difesa di entrambe. 

A questo fine, conosciutosi appena da noi V accen- 
nato progetto, reso colle stampe famoso ai quattro venti, 
fu nostro pensiero di scrivere tosto anche noi intorno 
al medesimo, siccome abbiamo fatto per lo addietro, 
alla meglio che ci fu possibile, contro i precedenti 
attentati della rivoluzione a danno dei sacrosanti diritti 
della Chiesa. Ma gravi occupazioni del nostro pastorale 
ministero ci impedirono di soddisfare al nostro desi- 
derio. 

Ora veggendo che il progetto passò già in discus- 
sione negli Uffizi della Cantera elettiva, abbiamo di- 
visato di giovarci a queir uopo di uno scritto che 
indirizzammo al Senato del Regno sul principio del 
1855, allorché per la prima fiata si pose mano dal 
Parlamento sul Patrimonio della Chiesa (1). 

A farci prendere questa determinazione concorse 
il riflesso che la base dell’ enunciato progetto di legge 
sia il principio che lo Stato possa impadronirsi delle 
proprietà della Chiesa , senza il consenso della mede - 


(1) L’ Opuscolo è intitolato : Difesa dei diritti della Chiesa 
cattolica intorno ai beni temporali ed alle sue istituzioni , 
opuscolo presentato al Senato del Regno. Fu pure riprodotto 
col titolo di : Difesa delle corporazioni religiose minacciale 
dal progetto Pisanelli ecc. 
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sima. Se però, noi pensammo, ci riuscisse di persua- 
dere i membri del Parlamento essere affatto erroneo 
un tale principio e sommamente rovinoso per la na- 
zione, essi non gli potrebbero certamente far buon 
viso, e, scuotendosene la base, dovrebbe necessaria- 
mente crollare Y edifizio Scialoia che sopra vi s’ in- 
nalza. 

Ma lo scopo appunto di tale scritto è di mo- 
strare in primo luogo con prove ineluttabili e presso- 
ché matematiche, che, secondo i principii d 1 ogni giure 
e i dettati della scienza, della storia e dello stesso buon 
senso, le Chiesa ha diritto di possedere ed ammini- 
strare il suo patrimonio temporale, di fondare e go- 
vernare i suoi corpi ed enti morali, anche indipenden- 
temente dal Governo. In secondo luogo, che lo attentare 
a questo diritto egli è un enormissimo misfatto, fecondo 
delle più fatali conseguenze per chi lo commette e 
per la stessa società civile. 

Mentre però per queste ragioni noi pubblichiamo 
un’ altra volta questo nostro qualunque siasi lavoro , 
vorremmo poterci addentrare nelle viscere , per così 
dire, del progetto e farvi appositi appunti, per avere 
più fondata speranza di conseguire il nostro intento. 
Ma poiché ci manca assolutamente il tempo, crediamo 
di poter sopperire alla meglio al desiderio nostro, 
trattando solo de 1 capi di cui è cenno nel sovra citato 
sommario. 
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2 . — La libertà , che il progetto Sciatola 

esibisce alla Chiesa , è irrisoria ed illusoria. 

Cominciando quindi dalla liberta che il signor 
Ministro Scialoia offerisce alla Chiesa , quasi ad esca 
squisita per trarla nella rete, noi osserviamo che la stessa 
nostra comune madre santa Chiesa, fa pregare ogni di 
tulli i suoi ministri affinchè le sia dal Signore accor- 
data: Ut Ecclesia tua secura sibi servial liberta te. E 
ciò perchè questa liberta è come l’anima sua, la sua 
vita, senza di' cui non potrebbe compiere la sublime 
sua missione d’ incivilire e guidare alla virtù l'umana 
famiglia nel tempo, e felicitarla per tutta V eternità. 

Ciò stando, qualunque sacrifizio le dovesse costare 
questa libertà, non dovrebbe mai sembrare soverchio 

e troppo caro. 

Ma 1’ accordarla è forse spettanza del Governo ? 

E 1’ accordarla in tal modo che sembra quasi un met- 
terla all’ incanto e darla al miglior offerente , non è 
un confessare implicitamente che il Governo se 1’ è 
usurpata, rendendo schiava la Sposa di Gesù Cristo , 
la Regina del mondo ? 

Ma se la libertà è cosa cosi propria della Chies a 
da formarne come la vita, il Governo, che 1 usui pò, 
non è ora obbligato a restituirla alla Chiesa, senza 

chiedere compenso di sorta ? 

Ed invero Gesù Cristo « fondava la sua Chiesa senza 
» la menoma referenza al potere temporale, avente com- 
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» pietà in sè stessa ogni risorsa per la sua perfetta esi- 
» stenza totalmente disgiunta da ogni altro governo (1 ).>» 
Cosi esistette essa e propagossi nei primi tre secoli sotto 
i pagani Imperatori. I principi cristiani poi , comin- 
ciando da Costantino il Grande sino ai tempi nostri , 
tranne le condannevolissime notorie eccezioni , non 
solo rispettarono siffatta libertà , ma 1’ ampliarono , 
proteggendo la Chiesa, arricchendola per ogni maniera 
e difendendola potentemente contro gli assalti de' suoi 
nemici. Tuttavia , nell’ esercizio di sua spirituale so- 
vranità sopra i fedeli suoi sudditi , che sono sparsi 
sulla faccia di tutta la terra , la Chiesa , per ricono- 
scenza dei ricevuti favori, fece ai principi molte con- 
cessioni, e strinse con essi molti concordati, stipulan- 
done perfino in numero di 23 coi soli Reali di Savoia, a 
cominciare dall’ Indulto di Nicolò V, 10 gennaio 1 451 
(che però non si può dir concordato, ma benigna con- 
cessione) sino a quello k che conchiudeva ^on Carlo 
Alberto il 27 marzo 1841 (2). 

Ma questi concordati non solo equivalgono ad una 
convenzione internazionale, ad un trattato di federa- 
zione, ad un contratto sinallagmatico, ma sono di una 
natura tutta loro propria, e non denno esser confusi 
con quelli che la diplomazia suol legare a certe forme 
per semplici temporali interessi (3). Ma anche dato 

(1) V. Conferenze sui Concordati del Card. Wiseman, p. 38. 

(2) Nuytz Imtitut. cap. De Concordata. 

(3) V. Della natura c carattere dei Concordati , Disserta- 
zione. Parigi 1830. 
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che solo debbansi considerare tamquam totidern leges 
quae ab ulraque potestate debent servari , come dice 
il professore Tonello (1), sarà sempre vero che in- 
franti i concordati da una parte, non sono più obbli- 
gato™ per 1’ altra. Per tanto, se questi furono lacerati 
dal Governo, che non esitò a dire in pieno Parlamento, 
come è notorio, di esserne intieramente svincolato, chi 
non vede che non è più per nulla tenuta ad osser- 
varli la Chiesa ? Ma se è questa una ragione logica, 
legale e canonica, qual sarà la conseguenza che se 
ne dovrà dedurre ? Sarà che la Chiesa rientra nel 
suo pieno diritto di nominare ai BeneGzi concistoriali 
senza la menoma dipendenza dal Governo, si e come 
faceva prima dell’ Indulto di Nicolò V , e nessuna 
provvisione ecclesiastica deve più andar soggetta al 
R. Placito od Exequatur , siccome avveniva prima 
dell’ Istruzione Benedittina del 1742. E questa libertà 
la Chiesa deve goderla ancor maggiore dai legami e 
dai ceppi che le furono posti dalle leggi posteriori , 
dai Reali decreti , da semplici circolari ministeriali, 
senza il menomo suo concorso , anzi a fronte delle 
proteste più energiche deir Episcopato e della Santa 
Sede, e non ostante la solenne intimazione delle ec- 
clesiastiche censure. 

Cosìstando le cose, resta provato ad evidenza essere 
irrisoria la profferta che si vien facendo alla Chiesa 

(4) Juris Eccles. In Stilili. Lib. I, c. XIII, pag. oo. 
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di lasciarle piena liberta ed indipendenza nell’ eser 
cizio del suo ministero , non altrimenti che se ] 
ladro si mostrasse disposto a restituire ad una ma-; 
trona le gioie, di cui I’ avesse spogliata, purché essa 
gliene pagasse in contanti Y equivalente. 

Ma ella è inoltre illusoria siffatta profferta di li- 
bertà, perocché, anco dato e non mai concesso che 
spettasse in iure al Governo di dare o negare la liberta, 
riservando il signor Ministro allo Stato il diritto d'ispe- 
zione, da un giorno all’altro o per pretesto di polizia, 
o che s’insegni o facciasi cosa dalla Chiesa contro le 
leggi o la politica dello Stalo, la liberta della Chiesa 
sarà tosto inceppata sì c come succedeva in pas- 
sato, venendo il diritto anche non controverso della 
Chiesa sopraffatto non poche volte dall’ arbitrio go- 
vernativo. Illusoria noi diciamo in secondo luogo 
tale profferta per la parte che guarda la garanzia, di 
cui abbisogna la Chiesa, giacché, dal momento che in 
pubblico Parlamento si pronunciò potersi impunemente 
lacerare i concordati, qual garanzia potrà egli dare lo 
Stato, che domani non torrà alla Chiesa ciò che oggi 
le ha accordalo? Qual libertà più sacra non fu quella 
che si lasciò alla Chiesa di possedere immobili, di cui 
abbisogna per sua sussistenza ed appunto per mante- 
nersi indipendente? Eppure il Governo se ne servì come 
di una rete per pescare tesori; imperocché dopo aver 
invitati i membri d’ambi i cleri e d’ambi i sessi ad as- 
sociarsi, a far acquisti, a moltiplicarsi, escogitò il pre- 
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testo della esistenza legale per non fare la comparsa 
di ladro nel rapir loro i beni acquistati coi loro sudori 
o portati dal seno delle loro famiglie; a questo pretesto 
si appoggiarono tutte le leggi spogliatrici della Chiesa, 
incominciando da quella del 29 maggio 1 855 fino a 
questultima del ministro Scialoja. 

Che questo poi sia un mero pretesto, o sofisma della 
rivoluzione odierna, sconosciuto perfino 'alla rivolu- 
zione madre di Francia, ad Arrigo Vili, a Giuseppe II 
edaquanti altri spogliatoli della Chiesa fannocomparsa 
nella storia, basta osservare che questo pretesto ridotto 
a principio non si trova nel giure naturale, il quale 

invece esige che siano tutelate dal sovrano le proprietà, 

» 

la libertà individuale dei sudditi e quella di associarsi 
per lini onesti e vantaggiosi. Non si trova questo di- 
ritto nel giure civile, il quale poggiando sul diritto na- 
turale consentiva le associazioni oneste e religiose, e 
tutelandole finché si conservavano tali, solo le discio- 
glieva quando si vedevano perniciose allo Stalo; ma 
in tal caso le proprietà si dividevano fra i membri as- 
sociati, e non mai passavano al Governo (1). 

Dunque non vi ha dubbio di sorta che la libertà 

promessa dal progetto sia non solo irrisoria, ma ad un 

* • * » 

(1 ) Religioni* càusa coire non prohibentur collegiali quae 
fuerini illicita , mandati s et constitutionibus et Senatus con- 
sulto dissoloantur ; sed permittitur els , cum dissolvuntur, pecu- 
niali communes , siquas fiabe nt, dividere pecuniamque fnter se 
partivi. Corp. juris, art. XXII de Collegiis. 
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tempo illusoria et quidem in tutta la estensione del 
termine, ed in conseguenza sia il caso di dire qui piuc- 
ckè mai: Timeo Damo s et dom ferente s. Partito largo, 
apri V occhio. Ma lo apra eziandio il signor Ministro 
per leggere li sacri testi : Abominalo Domini est otnnis 
illusor (Prov. 3). Simulactores callidi provocant tram 
Dei.,„ morietur in tempestate anima eorum (Job. 33). 

3 . — Utopia della famigerata separazione 
tra la Chiesa e lo Stato. 

» 

Siccome però il progetto Scialoja ha un'altra parie 
lusinghiera per tirare gli incauti ad accettarlo, quella 
cioè della già da tempo vagheggiata separazione della 
Chiesa dallo Stato, cosi noi crediamo opportuno di 
mostrare che una siffatta pretesa è, in uno Stato cat- 
tolico, una vera utopia ; perocché, secondo le piu ov- 
vie nozioni di pubblico diritto civile ed ecclesiastico 
« Dio solo, propriamente parlando, è autore e auto- 
» nomo. Chiesa e Stato essendo sue dipendenze , due 
» provincie o scompartimenti del suo governo sulla 
» terra , non hanno autonomia piena ma relativa ; e 
» per conseguente poteri e diritti non pieni, ma rela- 
» tivi. Da questo primo cardine spunta il secondo, 
» cioè la debita osservanza dei diritti e dei doveri, i 
» quali essendo relativi non si compenetrano, ma si 
» limitano vicendevolmente. E da questi due primi si 
» genera il terzo cardine, frutto di entrambi, cioè la 
* libertà , ovvero la libera coesistenza della Chiesa 
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» collo Stato. Che libertà è ovunque ingiuria non 
» venga fatta nè ricevuta. 

» Dunque non già nuovo, ma antico ed eminente 
» diritto delle genti cristiane è : Chiesa libera e libero 
« Stato. Anzi ovunque si porti la teoria della limita— 
» zione dei diritti e della osservanza dei medesimi 
» secondo la legge di Dio, là fiorirà la libera coesi- 
» stenza e la libera vita. Si veneri la legge e la maestà 
» di Dio , e sarà anima libera in corpo libero, eitta— 
» dino libero nello stato libero, e libera la Chiesa e lo 
» Stalo libero. Cioè di quella vera libertà, che è l'e- 
» scremo limitato, e non impedito, dal proprio diritto. 
» Lo Stato imperinolo, guardando la Chiesa , non ab» 
» bassi gli occhi, come a sua fattura, ma la osservi 
» quale Giovanni la vide : Et ego Joames vidi san- 
» ctam civitatem Ierusalem novam deieendentem de 
» coelo a Deo , paratam sicul sponsam ornatavi viro 
» suo (4). Potenze delta terra , esclama Bossuet, voi 
» non l’ avete fondata , essa non è cosa vostra , essa 
» non emana da voi, ma da Dio : a Deo. Voi anzi per 
» tre secoli ferocemente, brutalmente l’avete combat- 
» tata; ed essa in carità e sapienza vi ha nobilmente, 
» re e popoli, rigenerati e vinti; Non ancor trionfante , 
» ma sempre in abito di combattente e di pellegrina , 
» ella sarà per voi quale la volete ; o madre ed al- 
» leata nel condurre voi ed 1 vostri popoli al fonte 


fi) Apoc. xxt, a. 
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» della giustizia, o pietra angolare contro la quale ogni 
» altezza, che urti volontariamente, sarà spezzata. 

» Gli Obbesiani legulei mettono la legalità del 
« loro sistema in questa sentenza. Alla Chiesa lo spi- 
ti rito , alto Stato la materia. Ma questo è sistema ateo, 
» epicureo, tirannico, vergogna della civiltà, della ra- 
» gione e della' scienza. Perocché gridano alto la ci- 
to viltà e la ragione e la scienza che nè di sola ma- 
» teria lo stato , nè di solo spirito può concepirsi la 
» Chiesa. E la ragion di Stato è spirito e non materia, 
» nè lo Stato si contenta di regnare sui cadaveri. E 
» viceversa la Chiesa non ha per ministri e per sud- 
» diti i puri spiriti , ma uomini viatori. Ed ella stessa 
» è società viatrice con tutti i bisogni materiali di cbi 
» viaggia e milita in questa vita. 

» Dunque non lo spirito e la materia sono i distin- 
to tivi della Chiesa e dello Stato , ma il loro fine. Il 

» fine dello Stato è il massimo e comune bene tem- 

• * . .» * 

» porale, con giustizia , decoro e onestà; e quindi i 
» suoi diritti a promuoverlo con leggi , tributi, eser- 
» citi. Il fine della Chiesa è il massimo £ comun bene 
» spirituale e sovranaturale da conferirsi ai fedeli vi- 
» venti in società visibile e religiosa, professando la 
» stessa fede e partecipando ai medesimi sacramenti , 
» sotto la guida ed il ministero dei loro pastori , con- 
» giunti al massimo e romano pastore. Dunque di- 
» ritto e libertà alla Chiesa; 1. di avere i suoi pastori 

» E LA SUA MILIZIA LIBERA 0 ASSOCIATA SECONDO I BISO- 

v 
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» GNi; % NON IMPEDIRE LA PAROLA, LA PROFESSION DELLA 
» FEDE, LA COMUNICAZIONE DEI MINORI AL SOMMO PASTORE, 
» l’educazione, I SACRAMENTI, LA DISCIPLINA', 3. NON IL 
» SOLDO DELLO STATO , GRAVE AL POPOLO E VERGOGNOSO 
» ALLA RELIGIONE, MA LIBERO IL POSSESSO DE SUOI BENI, 
» SICCOME INSTRUMENTI MATERIALI , QUANDO UTILI E 
» QUANDO INDISPENSABILI A PROMUOVERE IL COMUN BENE 
» SPIRITUALE, CHE È IL PROPRIO SUO FINE. 

» Camminando ai loro fini sulla lineadei lorodiritti, 
» la Chiesa e l’Impero lungi da ogni lite e stringendo 
» le destre senza confonderle 1. apparirebbero quali 
w sono in realtà, emanazioni giuridiche di un solo Dio 
» e suoi ministri; 2. rifiorirebbero le società europee 
» della perfetta vita civile; 3. convincerebbero di mi- 
» cidiale la sentenza che ne pronunciasse il divorzio 
» e la separazione (I). » 

Che se questi sono i principii inconcussi di diritto 
pubblico ecclesiastico, ^ che segnano le reciproche at- 
tribuzioni, i confini, i rapporti che hanno i due po- 
teri supremi, chi non vede essere, in un regno (cat- 
tolico, una mera utopia la decantata separazione della 
Chiesa dallo Stato? Si ritenga adunque invece con S. 
Bernardo ed altri, che Iddio non ha stabilite le due 


(1) Vedi T eccellente opera del Canonico professore Monsig. 
Audisio , che ha per titolo: Diritto Pubblico della Chiesa e 
delle genti cristiane , Roma 1863, lib. i, Tit. XXXII, pag. 241 
e seg. 
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potestà, perchè fossero tra loro contrarie (1). Ha vo- 
luto all 1 opposto, che queste due autorità potessero 
scambievolmente porgersi soccorso e sostenersi. 

4. — Ipocrisia del progetto smascherata 
nella proposta de ’ mezzi e nel finale suo scopo. 

* Àbbenchè, come già dicemmo, non sia nostro in- 

tendimento di scandagliare per ogni parte il progetto 
Scialoja, siccome facemmo, con distinti appositi opuscoli, 
di quelli dei ministri Pisanelli, Vacca e Defalco, tuttavia 
non possiamo trattenerci dallo svelarne anco solo di 
volo la ipocrisia, e nella proposta dei mezzi e nel pal- 
liato fatalissimo 3UO scopo. 

L'ipocrisia, a parer nostro, consiste, oltre a quanto 
già fin’ora dicemmo sotto li due numeri precedenti, nel 
far mostra di voler dare alla Chiesa la libertà, mentre 
scorgesi ad evidenza che il suo scopo precipuo quello 
si è di privamela affatto, collo spogliarla dei beni di 
cui la Divina Provvidenza l'ha fornita, appunto per-^ 
chè se la potesse conservare. E di vero nel progetto si 
promette di lasciare alla Chiesa i due terzi de' suoi 
fondi; ma prelevandosene intanto dal Governo un terzo, 
siccome siffatto reddito, ogni cosa considerata, non è 
che presuntivo , cosi potrebbe succedere , che li due 
terzi lasciati alla Chiesa venissero a ridursi alla metà, 
ed anco a meno. Spiegando meglio questo pensiero, 
vogliam dire che, secondo il calcolo del signor Mi- 
nistro, dovrebbero ancora restare alla Chiesa un mi- 

« 

(4.) S. Bernardo, Ep. 244. 
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liardo e duecento milioni ; ma mentre egli assicura 
allo Stato 600 milioni, sarà poi ella certa la Chiesa di 
avere li suoi due terzi, cioè il doppio di quella somma? 
Ma quanti dubbi nascono a questo riguardo da far 
credere che tale somma possa ridursi, come dicemmo, 
alla metà ed anche a meno ? 

E difatti i mouopolii de' capitalisti, le oscillazioni 
politiche, le evenienze commerciali, la virtuosa ripu- 
gnanza dei veri cattolici a comprar beni di Chiesa 
sicuri d’ incorrere nella maggior scomunica , tutto 
ciò, noi diciamo, non potrebbe far sì che i beni della 
Chiesa venissero così avviliti, da dover cadere in mani 
di ebrei usurari e di cattolici senza fede, che ne fa- 
rebbero traffico tale da renderli affatto spregevoli ? 

Quindi è che anche la carità, che vorrebbe fare 
il signor Ministro alla Chiesa dei due terzi dei 
suoi immobili, è irrisoria, ed illusoria. Irrisoria, per- 
chè sembra le faccia grazie col lasciarle due vesti, 
mentre le ne strappa una di dosso; illusoria, perchè 
queste due vesti possono ridursi ad una, e quest' una 
ad uno straccio e nulla più, perchè gli immobili sa- 
rebbero convertiti in carta, e carta in mano del Go- 
verno che la potrà lacerare a suo talento. 

Oltre a ciò, noi diciamo ipocrita il progetto; pe- 
rocché mentre in ogni evento vorrebbe che non man- 
cassero alla Chiesa cinquanta milioni di reddito , non 
presenta alcun Bilancio per dimostrare se li 50 milioni 
le potranno bastare ; ed in conseguenza fino a tanto 
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che non si abbia uno slato preciso da cui risulti il 
numero delle Diocesi, dei Capitoli, dei Seminari , delle ) 1 
Parrocchie, delle Soccorsali, de’ corpi morali, del per-j] 
sonale d'ambo i Cleri di tutte le provine^, ed i legati^ 
da soddisfare, non si potrà mai giudicare pesatamente 
di quale somma abbisogni la Chiesa per compiere 
decentemente il suo ministero, e quali sacrifizi possa) 
ancor fare a prò dello Stato. in 

Dicemmo in secondo luogo essere ipocrita il pro-f, 
getto, e fatalissimo alla Chiesa, nell' esiziale suo fine, ti 
Ed in vero , mentre il progetto incomincia a pro< 
mettere libertà , la quale al certo se spettasse , comfj 
già dicemmo, al Governo d’accordarla, meriterebbe 
qualunque sacrifizio per parte della Chiesa , giacchi 
la libertà è l’anima sua e la sua vita ; se si esamina 
però col debito criterio il progetto medesimo, si vieni 
a conchiudere aver esso per iscopo di privamela aty 
fatto e rendere schiava del Governo la Sposa di Gesì| f 
Cristo. Tutti i trattatisti infatti del giure, e gli apologià 
sii della Chiesa hanno sempre difeso con ogni sorta (t r; 
argomenti il naturale divino diritto che essa ha ^ 
possedere beni immobili , appunto perché le so% 
assolutamente necessarii per l’indipendenza del scelte 
ministero, in forza del quale è in obbligo d instruireier 
mantenere nei cristiani doveri , correggere , ed o%\ 
d'uopo punire colle censure governati e governan 
anche i più potenti del mondo. 

Or volendo il sig. Scialoja che la Chiesa non a 
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i bia più beni immobili , ma, passati al Governo , ne 
jidebba poi da questo ricevere i frutti, ognun vede 
che, eseguendosi un tale progetto, verrebbe a consu- 
. marsi il satanico scopo della rivoluzione, che è quello 
di spogliare e di annientare, se fosse possibile, la 
n Chiesa stessa, siccome gli Ebrei volevano fare del 
fsuo Fondatore, quando dicevano: Eradamus eum de 
terra viventium , et nomen ejus non memoretur am - 
iì plius (1). E per verità un Clero salariato dalla rivo- 
luzione in permanenza, qual garanzia avrebbe di 
a poter esigere il fatto suo da una mano, che già fe- 
; riva la sua giurisdizione, violando il diritto inalie- 
inabile, che ha la Chiesa sopra i suoi fondi, e im- 
j padronendosi della metà, se non forse di più, dei 
I medesimi ? Qual libertà avrebbe poi ella la Chiesa 
di alzare la voce contro gli altri governanti , che 
; volessero ancora togliergliene un’altra parte, mentre 
potrebbe esser sicura che il voler protestare contro 
; gli spogliatori, non servirebbe che a dar loro ansa 
di rapirle tutto il resto ? Convien dunque dire, che, 
come aveva ragione Plauto di pronunciare: Argentum , 
accepi et perdidi libertatem , così cominciando il pro- 
getto col grido: libertà, libertà, finirebbe nel fatto 
per far gridare alla Chiesa: ceppi, catene, schiavitù, 
i schiavitù ! 

. i 

E questo fìa suggel, ch’ogni uomo sganni. 

(1) Jer. 11, 19. 

r 
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Ma intanto, ci si dirà, che $’ avrà egli dunque a 
fare per ottenere il concorso della Chiesa nelle emer- 
genze presso che estreme, in cui trovasi la nazione? 
Prima di soddisfare a questa domanda, noi crediamo 
opportuno di far precedere il seguente: 

5. — Cenno storico sulC avvenuto nel 1854-55 
quando per la prima volta si pose mano dal Governo 
sulle istituzioni , e beni temporali della Chiesa. 

Allorché nel 1854 si reclamò in Parlamento contro 
la somma bilanciata, detta del milione, che il Governo 
pagava alle chiese delle antiche provincie (1), e si 
voleva ad ogni costo spuntarla' dal bilancio, pre- 
sentandosi la questione unicamente dal lato finanziario, . 
noi fummo da un alto personaggio invitati d’ esplo- 
rare presso la S. Sede, se si sarebbe arresa a prestare ; 
il suo consenso a tale operazione, attese le strettezze 
in cui era lo Stato, e per evitare nuovi balzelli a 
carico de sudditi. Il nostro ufficio fu accolto assai 
benignamente a Roma, e la risposta* fu che, siccome 
il Governo avea , mesi prima , proposto , si creasse 
una commissione mista, la quale dietro esame delle 
rendite della chiesa in queste contrade, presentasse 
alla S. Sede un piano, da cui essa potesse giudicare 
con cognizione di causa intorno ai sacrifìzii che da 

(1) La precisa somma bilanciata era di L. 928,412, ed occorse 
sbaglio nella prefazione del nostro opuscolo: Difesa delle cor- 
porazioni religiose , dove si disse di sole circa L. 800,000. 
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lei si aspettassero. La risposta non poteva essere più 
indulgente;, perocché non solo assecondavasi la do- 
manda del Governo , ma implicitamente vi si con- 
teneva una promessa di dare anche più di quanto 
chiedevasi , tuttavolta che i sacrifizii a farsi fossero 
stati, avuto ogni riguardo, sopportabili dalla Chiesa. 
Il Governo però, che nel suo occulto programma avea 
scritto non essere la questione solamente di finanze, 
ma bensì di principio , perchè pretendeva di poter 
egli stesso di virtù propria imporre questo peso alla 
Chiesa, non accettò la profferta della S. Sede, e pro- 
pose invece sullo scorcio dello stesso anno la famosa 
legge per la soppressione di comunità religiose ed 
altri enti morali. ; 

Già altra volta narrammo la parte che con altri 
veneratissimi nostri colleghi ci è toccata per impe- 
dire la sanzione di questa legge, e, non ha molto 
F ottimo giornale F Unità Cattolica assai opportuna- 
mente ritornava, sull 1 argomento medesimo. Quindi, 
mentre speriamo sempre di poter accingerci un di a 
scrivere questa pagina della storia odierna, la quale, 
se da una parte sarà di grand’onore alla S. Sede ed 
all’Episcopato delle antiche provincie, svelerà dal- 
F altra vieppiù l’ insaziabile fame della rivoluzione 
che non dice mai basta > e le arti ipocrite con cui 
cerca di riuscire nel suo intento di tutto distruggere 
senza edificare nulla, crediamo che F enunciato cenno 
storico deve servire di guida per ciò che s’ ha da 
fare nelle attuali emergenze. 




6 . — Ragioni religiose , morali , finanziarie e politiche per 
cui si deve prendere occasione dall inam?nissibile pro- 
getto Scialoia per ricondurre C Italia a Pio IX. — Ap- 
plicatone della parabola del figlimi prodigo alla na- 
zione traviata. 

Se il Governo desidera veramente di ottenere soccorso 
dalla Chiesa, si svincoli affatto dalle braccia della rivo- 
luzione, laceri intieramente e annienti il suo programma 
che mostrò finora di avere comune con essa, e dica 
come il prodigo del Vangelo: Surgam et ibo ad patrem. 
Il prodigo fu indotto a questa risoluzione considerando 
il miserevole stato, a cui lo ridusse la sua spensie- 
ratezza, e la bontà stragrande che avea sperimentato 
nel padre. Faccia altrettanto la nazione nella persona 
di chi lo rappresenta. 

Del prodigo figlio sta scritto che dopo aver ot- 
tenuta la porzione che gli spettava delle sostanze 
paterne , volse le spalle al padre , abbandonò la fa- 
miglia, « se ne andò in lontano paese, ed ivi dissipò 
» tutto il suo in bagordi. Ma dato che ebbe fondo 
» ad ogni cosa, fu gran carestia in quel paese, ed 
» egli cominciò a mancare del necessario. E andò , 
» e s’insinuò presso d’ uno dei cittadini di quel paese, 
» il quale lo mandò alla sua villa a fare il guardiano 
» dei porci. E bramava di riempiere il ventre delle 
» ghiande che mangiavano i porci, e nessuno gliene 
» dava. Ma rientrato in se stesso, disse: quanti merce- 
» nari in casa di mio padre hanno del pane in abbon- 
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» danza, ed io qui muoio di fame! Mi alzerò, e an- 
» derò da mio padre, e dirò a lui: Padre, ho peccato 
» contro del cielo e contro di te ; non sono ornai degno 
» di essere chiamato tuo figlio: trattami come uno 
» de’ tuoi mercenaria » 

Ora, noi diciamo, la nazione piemontese stava bene 
assai a casa sua, sott’ogni rapporto, il suo Governo era 
proposto a modello di altri cattolici regni, il suo eser- 
cito disciplinato , discrete le imposte, fiorivano le arti, 
le scienze ed il commercio, e le sue finanze eran ricche 
di 80 milioni di fondo giacente. Sorse però in capo ad 
una mano de’ suoi figli di voler fare l’Italia, cioè ren- 
derla una, per farla sedere al banchetto delle grandi 
nazioni. Due vie si presentarono per conseguire l’in- 
tento. L’ una era della confederazione colle altre po- 
tenze della penisola, caldeggiata dagli autori delle Spe- 
ranze e del Primato d'Italia , e da quanti altri amarono 
il miglior essere della patria, senza ledere i diritti sa- 
crosanti della giustizia, e senza spargere goccia di san- 
gue. Il S. Padre Pio IX, appena s’accorse dell 1 italiano 
movimento , si adoperò a tutt’ uomo per iniziare ed 
ottenere questa confederazione, e noi lo sapemmo dalla 
stessa sua bocca nella prima udienza che avemmo la 
sorte d’avere da lui nel mese di novembre del 1841. 
Ma gli agitatori, i mestatori, i demagoghi che guida- 
vano il movimento italiano, ^presero invece l’altra via, 
cioè quella della rivoluzione , perchè per questa sola 
. potevano scapricciarsi a somiglianzà del prodigo, colla 
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diversità solamente che questi , per soddisfare le sue 
passioni, consumava il suo patrimonio, laddove i così 
detti italianissimi volevano sfogarle col danaro altrui -, 
e con quello della nazione. Anzi 1’ unità e la prosperità 
d’Italia era solo il motto d'ordine apparente; ma il 
movente reale dei loro passi era Y egoismo e l’ambi- 
zione. Quindi nascondendo i pravi loro disegni, e solo 
ostentando quello che dicevano risorgimento nazionale, 
ottennero di essere capitanati dal troppo credulo So- 
vrano Carlo Alberto , e posero mano all’ impresa. Ed 
ecco che, consumando i tesori del Piemonte, abierunt 
in regionem long inquarti , e l’araldo della rivoluzione 
portava scritto sulla sua bandiera: Ote-toi de là , que je 
m'y mette; e levati via fu intimato all’ Austria in Lom- 
bardia, al Duca Carlo a Parma, al Granduca Leopoldo 
In Toscana, al Duca Francesco V a Modena , al Sommo 
Pio nell’Emilia, aFerdinandoIIinNapoli. Ma che ne av- 
venne? Ne avvenne che, quanto più dilatavasi il regno, 
tanto più la rivoluzione andava assottigliando l’erario* 
e dato fondo al proprio tesoro, lo stesso fecesi di quello 
de’ Principi spodestati, e poi giù sulle borse dei sudditi, 
imponendo balzelli sopra balzelli, imprestiti sopra im- 
prestiti, or volontari*! ed or forzati, sì che oggidì non 
più si sa che cosa colpire, dovendo già ogni classe di 
persone pagare per la casa che abita , pel cibo che 
prende, per la veste che indossa, per la luce che gode, 
per l’aria ohe respira. 

Qual guadagno intanto ha ella fatto la rivoluzione? 
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Peregre profecta est in regionem longinqmm , et dissi- 
pavi substantiam suam ... vivendo luxuriose. La rivo- 
luzione, che prometteva mari e monti a tutti, portò in- 
vece per tutto dove, colla licenza sfrenata della stampa 
e col pubblico insegnamento emancipato dalla reli- 
gione , il libertinaggio , la corruzione del costume, la 
mancanza del lavoro, la carestia dei viveri, e la fame : 
Postquam omnia consumasset, facla est fames valida in 
regione , et ipsa coepit egere. E qui, lasciando ad altri 
il fare i commenti sopra i versetti della parabola che 
seguono , noteremo solo che, siccome il prodigo avea 
ragione di dire che, dopo essersi messo al servizio d’un 
padrone, pur tuttavia languiva di fame, mentre sapeva 
che i mercenari stessi in casa di suo padre vivevano 
nell’agiatezza: Mercenari in domo patris mei abundant 
panibns , ego autem liic fame pereo; così la nazione po- 
trebbe a buon diritto uscire negli stessi lamenti e dire: 
La rivoluzione per farmi guadagnar terreno, anche sul 
sacro suolo della Chiesa, corrompeva coll’oro i sudditi 
del Padre comune dei fedeli, e per strascinarli a scuo- 
tere il paterno suo giogo, li dipingeva quali schiavi a 
confronto dei popoli eh' essa avea già signoreggiato, ma 
ora invece io vedo che il Papa-Re, spogliato delle sue 
più ricche provincie, viene prodigiosamente soccorso 
dai cattolici di tutto l’universo, e i sudditi di lui, liberi 
da que’ molteplici gravami, che rendono ormai insop- 
portabile il giogo che pesa sugli omeri degli altri miei 
figli, po ssono dir di vivere nell' abbondanza, laddove 
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in tutte le altre provincie io sto per morir di fame: 
Mercenarii abundant panibus in domo patris mei , ego 
antem hic fame pereo. È vero, io fui posta al servizio di 
un potente padrone straniero, che venne in mio soc- 
corso per ingrandirmi; ma, invece di impinguare il mio 
erario , contribuì potentemente ad esaurirlo , sì che la 
miseranda mia situazione finanziaria fu deplorata in 
pieno Parlamento, e per le stampe colle seguenti as- 
sennate osservazioni. « Nessun impero ha mai consu- 
» mato tal copia di danaro in tempo cosi breve , che 
» nel riguardo della prodigalità possa vincere a para- 
» gone questo liberalissimo Regno d 1 Italia. Dal giorno 
» nel quale il nuovo Regno fu acclamato, il debito pub- 
» blico si accrebbe sotto sopra di due miliardi , e tut- 
» tavia siamo andati in traccia ed abbiamo dovuto ro- 
» sicchiare tutto quello che ci capitava fra le mani per 
» trascinare l’ esistenza. — Il prezzo dei canali dema- 
» niali è già consumato, le proprietà demaniali, quelle 
» della Cassa ecclesiastica, e finanche le strade ferrale, 
» che appartengono allo Stato, sono impegnate per sop- 
ii perire ad una parte soltanto delle nostre passività 
» arretrate: e malgrado ciò, malgrado i proventi delle 
» nuove imposte che colpiranno il paese , V esercizio 
» finanziario, al quale andiamo incontro, lascierà dietro 
» di sè una passività considerevole, senza la prospet- 
ti tiva di una risorsa veramente seria, la quale permet- 
» terà di coprire in parte le spese straordinarie, che già 
» si annunciano a carico del futuro esercizio in cento 
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* milioni di lire (1). Lo stato della finanza può para- 
ci gonarsi ad una voragine, a riempire la quale con 
» isforzi ripetuti e sempre crescenti si getti continua- 
» mente materiale. Se non che nel fondo di quella esiste 
» un rovinoso torrente, che travolgendo nei suoi gorghi 
» la materia lanciata , impedisce che quell* abisso si 
» riempia e si pareggi. Già il materiale da lanciarsi in 
» quel vuoto scarseggia, le braccia affievolite mal si 
» prestano all 1 opera intrapresa, ed appena bastano le 
» minaccie per continuare quel lavoro che, non pre- 
» sentando limite di durata, spaventa e sgomenta. Os- 
» servate se il paragone fu giusto: si fecero prestiti 
» passivi di centinaja e centinaja di milioni, si accrebbe 
» l 1 imposta fondiaria , si alienarono le vie ferrate , si 
» venderono i beni demaniali, si aumentarono le tasse 
p di registro, delle ipoteche, il prezzo della carta bol- 
» lata, del sale, del tabacco, senza ottenere il pareggia 
» nel bilancio. I cittadini furono chiamati a nuovi sa- 
» orifizi i, vi si sobbarcarono coll 1 anticipazione dell’im- 
» posta fondiaria, ma non bastarono al bisogno. Si 
» crearono nuove tasse , quelle sulle mani morte, sul 
» dazio a consumo, sulla ricchezza mobile, sui fabbri- 
» cali; ma la deficenza non venne appianata. Si addos- 
» sarono alle Provincie e ai Comuni le spese che prima 
» sosteneva lo Stato ; eppure la voragine non è anche 
» riempita , nè è dato di prevedere il punto , al quale 

(i) Il deputato Saracco nella tornata del 28 giugno 1864. 
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» ci potremo fermare , non ostante le nuove tasse che 
» vanno a proporsi (1). » 

Ma se è cosi, non ho io ragione di sciamar col pro- 
digo: ffrc fame pereo? Ah! pur troppo fame pereo in 
tante migliaia di Religiosi , che gittati sul lastrico nel 
cuor dell 1 inverno non hanno ancor ricevuto un cente- 
simo onde vivere , e son costretti a mendicare. Fame 
pereo in tante vergini sacre , che deggiono ricorrere 
alla carità pubblica onde campar la vita alla giornata. 
Fame pereo nei tapini , che più non trovan soccorsi , 
negli artisti cui manca il lavoro, negli orfanelli, epi- 
lettici, sordo-muti, infermi, incurabili, che non hanno 
più asilo a cagione delle eccessive imposte (2). Fame 

(t) V. l’opuscolo col titolo: L' Italia nel i gennaio 1866. 

(2) Fummo nello scorso mese di gennaio accertati che la 
Piccola casa della Divina Provvidenza, che è un vero mira- 
colo in permanenza, e tanto onora la cariti! dei Torinesi, deve 
pagare pel solo dazio di consumo L. 206 alla settimana. Dun- 
que sono più di L. 10pn all’anno che prende il Governo nella 
borsa dei poveri, senza contare le imposte per la mano morta 
e per la ricchezza mobile, pei fabbricati e via dicendo, che non 
conosciamo, ma che ascendono certamente ad una somma mag- 
giore. Perciò il Governo non solamente non aiuta quel colos- 
sale stabilimento, che a ragione venne definito i’ Enciclopedia 
della carità, ma gravandolo sì enormemente di balzelli, lo im- 
pedisce dal ricoverare centinaia di poveri che si potrebbero con 
que’ denari mantenere. Le lagrime di que’ miseri non ascen- 
deranno al cospetto di Dio, per chieder Yeruìetta sopra di co- 
loro che ne sono la cagione? Non q questa una verità registrata 
dal dito di Dio nei libri santi? si legge nell’Ecclesiastico* 
Nonne lacrymae viduae ad iKiaxillam descendunt , et excla - 
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gridano i monelli , che danno T assalto alle bolteghe 
dei pristinai per avere del pane; fame i filiamoli che 
non possono più pagare la pigione delle case e delle 
terre; fame i proprietari senza numero, che sono oberati 
da debiti per soddisfare alle esigenze dello Stato; fame 
i commercianti, i capitalisti , che sono vicini al falli- 
mento; fame gli impiegati che veggonsi dimezzati nelle 
mani gli stipendi, di cui abbisognano pel mantenimento 
delle loro famiglie; fame infinite fanciulle, che istigale 
dalla miseria fanno vii mercato del loro pudore; fame 
tantissimi uomini , che non avendo più mezzi onde 
guadagnarsi il pane, si associano ai ladri, agli assas- 

matio ejus super deducentes ea$|(t)? Non leggiamo in S. Luca: 
Deus autem faciet vindictam electorum suorum clamantium 
ad se die oc nocte (2) ? Leggendo poi in S. Tommaso essere 
dovere del Sovrano provvedere che i poveri siano, secondo il 
lor bisogno, soccorsi, e vedendo che dai nostri governanti non 
solo non si soccorrono, ma si aggravano con tasse incessanti 
gli spedali, gli orfanotrofii, e tutti i luoghi pii, che almeno do- 
vrebbero andarne esenti ; osservando che, per le esigenze buro- 
cratiche, si debbono spendere a danno di quelli non piccole 
somme nella sola carta da bollo, mentre tanti impiegati gover- 
nativi, largamente retribuiti , spenderanno forse il denaro del 
povero in giuochi e in gozzoviglie, e nei teatri, per non dire in 
isfogo di più indegne passioni, confessiamo che sentiamo accen- 
derci di un santo sdegno, e daremmo la vita se potessimo far rin- 
savire coloro che potrebbero e dovrebbero impedire un tanto male, 
e togliere dai mondo un tanto scandalo — . Scit enitn Deus , quia 
non mentior . 

[l] SOCI, 33, 17. 

(*) I.UC. 1«, .7 
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sini, ai briganti ; fame finalmente i Comuni che coi 
loro dazii e imposizioni mettono il colmo al malcon- 
tento, all' oppressione , alla disperazione de' cittadini. 
Mentre insomma non si ode ormai a parlare d'altro, 
da un capo all' altro della penisola, che di debiti, di 
imprestiti, di fallimenti; mentre i deputati, i senatori, 
i ministri studiano di e notte per trovar modo d' im- 
porre nuovi balzelli e far danaro, il grido universale 
incessante di ieri , d' oggi e di domani è grido di mi- 
seria , d 1 indigenza , di fame. Per la fame principal- 
mente abbondano di pazzi i manicomii ; per la fame 
rigurgitano di malfattori le prigioni ; per la fame si 
popolano di prostitute i lupanari; per la fame si mol- 
tiplicano i figli dei delitto (1); per la fame i suicidi 
son divenuti ormai un' epidemia in permanenza. 

fi) È notorio che sono oltre settanta mila i prigionieri in 
Italia, e 75,000 le prostitute nelle case d’ infamia, alle quali se 
si aggiungono quelle, di cui non tiene registro il Governo, se 
ne avrà un numero sotto ogni rapporto spaventoso. 1 figli spurii 
poi ascendono ornai in certe città ad un terzo de* legittimi ! ! ! 

Ecco intanto la statistica della gran famiglia d’ Italia libera 
sostituita in alcuni luoghi ai poveri claustrali, e mantenuta coi loro 
redditi. 


Galere italiane 

abitanti 

12,570 

Case di pena 

» 

8,021 

Detenzione dei minorenni. . 

» 

1,429 

Carceri giudiziarie .... 

» 

41,142 

Reclusioni militari .... 

» 

3,000 

Domicilio coatto 

» 

4,171 

Totale . . . 

» 

70,333 

mantenere questa gran famiglia dal 

1861 al 1867 vi volle 
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Per questo motivo ben ebbe ragione V israelita 
Guastalla d’esclamare in Parlamento, che col deficit 
finanziario si deve deplorare dalla nazione il deficit 
dell'onore, il deficit della giustizia, il deficit della mo- 
rale (1). SI, il deficit dell’onore pur troppo lamentiamo, 
perocché invece di questo troviamo bassezze schifose 
d’ogni maniera, e in tutte le classi un rispetto umano 
onnipotente, per cui, sul timore d’ un sogghigno, o di 
un biasimo d’ un prezzolato giornalista , si cede alle 
proprie convinzioni e si presta ossequio alla rivolu- 
zione. E se non fosse altro , quel sentirsi dire da un 
ebreo che nel nostro paese cristiano , cattolico , havvi 
un deficit di giustizia e di moralità, non è egli il più 
vergognoso marchio di disonore che infligger si possa 
all intiera nazione ? Deficit di giustizia. Dove la teoria 
dell utile è chiamata diritto, non è da far meraviglia 
se scorgiamo trionfar Tingiustizia, e impunita ed anzi 
lodata riuscire la violazione dei diritti più legittimi e 
sacri. Che diremmo infatti di chi in mezzo ad un covo 
di ladri , dove rubano e piccoli e grandi , e custodi e 
custoditi, volesse cercar giustizia ? Deficit di moralità; 
e basti a provarlo , oltre a quanto già sopra deplo- 
rammo, la statistica dei delitti recata dalla Gazzetta 
ufficiale, ove notossi che neirultimo solo trimestre del 

nientemeno che la somma ingente di lire 131,387,497 64, somma 
veramente spaventevole, che dovrebbe far aprire gli occhi ai ciechi, 
mentre fa sciamare tutti i veggenti Oh tempora , oh mores! Oh 
Italia 7 Italia , quis vidi ! , et aiulivit unquam talia ì 

(1) V. Osservatore di Milano , 14 marzo 4866. 
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1865 si commisero in Italia 625 omicidi, 4429 ferite 
o percosse, 956 grassazioni , 7334 furti , 322 truffe ; 
insomma 13666 delitti in tre mesi. E si noti che que- 
sti delitti sono d'un ordine solo, e quelli che sono uf- 
ficialmente conosciuti ! 

A questi deficit vuoisi aggiungere quello di cri- 
stiana religione che non poteva essere notato da un 
israelita. Eppure è questo un deficit capitale, da cui 
sono originati gli altri tutti, e che deve sommamente 
lamentarsi. Perocché eliminata la religione dalla pub- 
blica istruzione che ne abbisogna assolutamente, al 
dire di Bacone da Verolamio, come di aroma per non 
corrompersi, succede che la gioventù « va ad impa- 
» rare nelle scuole a dubitare se esista un Dio, ed .a 
» credere che i fatti i più autentici della S. Scrittura 
» sono insussistenti, che il Papa è il primo nemico di 
» Gesù Cristo, che V uomo deve sempre dubitare di 
» tutto, poiché con tutto il suo studio non può giun- 
» gere a conoscere la verità, specialmente se si tratta 
» di cose sovranaturali, che Y uomo, col dubbio con- 
» tinuo, non essendo certo di una cosa, non può cre- 
» dere , altrimenti crederebbe ciecamente a ciò che 
» non vede né conosce; e che quando la Chiesa dice 
» credete, insegna la falsità. Imparerà insomma Vi n- 
» differentismo, Fincredulismo, rateiamo collo scherno, 

» col disprezzo della religione (1).» 

(1) declamo. deH’Eminentissimo Cardinale Corsi Arcivescovo 
di Pisa al Ministro della pubblica istruzione, 4 ottobre 1865. 
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Eliminata dal Codice la religione in quegli articoli, 
che ne prendevano la difesa, il giornalismo ne fece il 
più orribile scempio, i protestanti, i valdesi, i fram- 
massoni, i liberi pensatori, gli empi d'ogni setta, la fe- 
cero bersaglio delle più esecrande loro bestemmie, dei 
loro più vili insulti, e confederati coll’inferno le muo- 
vono ora la guerra più crudele colla penna, cogli 
scandali, colla corruzione, cercando di mandarla, se 
fosse possibile, in rovina con tutta la nazione. 

Ma se così stanno le cose, se questa è la fisiono- 
mia della nazione , più squallida assai di quella del 
prodigo, che era in procinto di morir di fame, perchè, 
ad imitazione di lui , non si scuote e non dice final- 
mente aneli' essa : Surgam et ibo ad patrem? Ah ! sì, 
pronunci una volta questo surgam la traviata nazione, 
e nella persona del suo Ministero, del suo Parlamento, 
del suo Sovrano , coll’ atteggiamento del prodigo lìgio 
si presenti ravveduta al Padre evangelico della cristia- 
nità, e gli dica : Pater , peccavi in coelum et cor am te , 
jam non sum dignus vocari fìlius tuus . Sì, pur troppo, 
Padre Santo, peccavi in coelum contro Dio, col trasgre- 
dirne tutti i precetti, ed esser cagione che si bestem- 
miasse il suo Santo Nome, si profanassero le sue feste, 
fosse vilipesa la sua religione ne’ suoi dogmi, nella 
sua morale, e nel suo culto, dagli eretici e dagli apo- 
stati da me favoriti, in pubblico ed in privato, sui 
teatri e colle stampe : Peccavi coram te col disprezzare 
sfrontatamente la vostra amicizia, col poslergare in- 
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graia i vostri favori, col pormi da ribelle sotto i piedi i 
vostri comandi, collo squarciare indegnamente i vostri 
concordati, col deridere da contumace i vostri castighi* 
Peccavi coll’aver oltraggiata la maestà della vostra per- 
sona, la duplice sovranità di cui siete investito, e fatto 
spargere taiite sangue ai vostri sudditi, ai vostri figli 
che grida vendetta contro di noi: Tradens sanguinerà* 
justum. Peccavi coll 1 aver ferito con tante leggi ingiuste 
la giurisdizione della Chiesa che è vostra sposa, coll’a- 
verla spogliata delle sue proprietà , e strascinato nel 
fango» i suoi ministri. Peccavi coir aver condannate 
alla prigione ed airesiglio tanti suoi Principi, Cardinali 
e Vescovi specchiatissimi, tanti suoi ministri, Vicarii 
generali, Canonici, Pàrrochi er sacerdoti venerandi. 
Peccavi coli’ostracismo dato adinnumerevoli suoi clan-* 
strali d'ambi i sessi, colla sacrilega profanazione di- 
laute chiese, colla rapina dei sacri, vasi; Peccavi 
coll’aver tradito tante disposizioni testamentarie , fatto 
cessare o diminuiti tanti soccorsi a J poverelli di Gesù* 
Cristo, impedito perfino tantMegati in suffragio delle 
anime dei defunti; Peccavi coll* abbandonarmi a tutti i 

•i 

viri capitali; e violare tutte le virtù; teologali* cardi-* 
nali, morali e sociali! Peccavi , ma non più , Padre 
Santo, non piè... che io non la finirei, se volessi fare una 
generate confessione dfc tutti i ratei traviamenti , nel 
lungo giro di ormai quattro lustri dacché mi tolsi dal 
vostro stendardo, che è quello di Cristo, per ar- 
ruolarmi sotto quello di Lucifero , che è il prin- 
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<cipe di tutti i ribelli, ehe furono, sono e saranno 
sino allo scader de 1 secoli. Oh! davvero, Padre Santo, 
&he la memoria delle mie scelleraggini mi cuopre 
la faccia della più umiliante confusione : Operuit con - 
fusio faciem meam (1), ed alla considerazione della 
doro enormezza e moltiplicita potrei sciamare col- 
Taccento della disperazione, come Caino: Major est 
iniquitas mea , qmm ut veniam merear. Ma sapendo 
che voi siete il rappresentante degnissimo di colui, 
che venne dal cielo in terra per invitare i traviati 
a salute, ed a questo fine appunto espose le para- 
bole del buon pastore e del padre del prodigo figlio, 
io prendo animo a dirvi col Reale profeta: Ne proiicias 
me a facie tua ... Miserere mei secundum magnani mi - 
sericordiam tuam. Vi muova a compassione di me il 
miserando stato, a cui m ha ridotto la prostituta rivo- 
- luzione. Voi pronunciaste sui primordii del glorioso 
» -vostro pontificato la parola perdono , che risuonando 
per ogni angolo della terra, bastò da sola a coprirvi 
di gloria immortale. Ma oi inè! gli ingrati miei figli ne 
abusarono orrendamente, ed invece di procurare il 
mio miglior essere, seguendo i vostri saggi consigli, 
vi voltarono felloni le spalle ; e di qui quell illiade di 
dolori e di guai d’ ogni genere che or mi opprimono; 
di qui lo spargimento del sangue prezioso di tanti 
miei figli ; di qui lo sperpero de' miei tesori ; di qui’ 
/ • , * 

s 

(1) Ps. 68, 8. 


&■ ■feletìrt----' *** ^ 
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insomma lo stato di abiezione a cui sono ridotta, e 
per cui invece di primeggiare al banchetto delle na- 
zioni , sono divenuta sotto ogni rapporto il peripsema 
delle genti, ed invece di respirare aure di vita pro- 
pria, di libertà vera, di reale indipendenza, sono fatta 
serva delle sette di tutti i colori, che attentano alla 
mia rovina estrema, serva di potente straniero, da cui 
non so quando potrò svincolarmi : Princeps proviti - 
ciarum facta sum sub tributo . 

Che se, Padre Santo, a muovere il genitore del 
prodigo mollo giovarono le lagrime che questi spar- 
geva ed i cenci onde era coperto, lagrime e cenci 
a me pure non mancano. SI piango invero con Ge- 
remia sopra il sangue d’innumerevoli miei figli, di 
magnanimi miei prodi, che si sparse per dividermi 
da voi, al quale unita e con altri principi confede- 
rata sarei stata felice, mentre invece sono ora ca- 
duta nella miseria e nella piu compassionevole abie- 
zione. Plorabo die ac nocte interfectos film populi mei 
(1). Io piango con Agar i miei figli di tutte classi, di 
tutte condizioni, che sotto al peso delle deplorate im- 
posizioni altri chiedono invano pane e lavoro, e sen- 
tonsi altri non pochi appressarsi la morte: Dixit {Agar) 
non videbo morientem puerum ... levavit vocem suam et 
flevit (2). Piango con Neemia (3), e con Gesù medesimo 

(1) Ierem. 9, i. (2) Gen. 21, 16. 

(3) Cum auaisset Nehemias miserabilem station civitatis 
Jerusalem, flevit diebus multis. Thesaur. bibl. verbo Lacrymae 
2 Esdr. 1. 4. 
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sopra lo stato miserando, a cui fui io ridotto per le 
prevaricazioni dei ribelli miei figli, e nel vedere sa- 
crilegamente profanati tanti miei templi mentre altri 
s'innalzano dagli eterodossi e perfino dalla ebraica; 
piango nel vedere unti del Signore, pastori di anime, 
personaggi distinti della Chiesa sdegnare la vostra 
paterna soggezione, arruolarsi allo stendardo della ri- 
volta, ad inganno e rovina di tanti incauti, nel ve- 
dere favoriti, premiati erranti di tutte sette, empi di 
tutte classi che cospirarono alla mia rovina eterna: 
Videns [Iesus) cimtatem , flevit super illam dieens... cir- 
cumdabunt te inimici ini , et coangnstabmt te undique... 
non relinquent in te lapidem super lapidem , eo quod non 
cognoveris tempus visitationis irne (1 ), Piango finalmente 
e principalmente le infinite offese di Dio, e gli ol- 
traggi fatti all’augusta vostra persona, e col Re Manasse 
pentito vi dico: Incurvata sani multo vinculo ferreo, ut 
non possim altollere caput menni , et non est respiratio 
mihi , quia excitavi iracundiam tuam .. statuì abomina - 
tiones et multiplicavi offensiones , et mine flecto gema 
cordis mei , et precor a te bonitatem. 

Ma io dissi, Santo Padre, che oltre alle lagrime 
non mancano pure a me i cenci per muovervi a 
compassione. Quanti infatti furono spuntati dall'antica 
legislazione articoli favorevoli alla Chiesa, quante 
leggi, circolari, decreti si fecero a suo danno, tutti i 


(1) Lue. 19, 41. et seq. 
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fogli dei libri e de 1 giornali irreligiosi ed empi che «i 
stamparono e si stampano, e per tutto dove , a rovina 
delle anime e disonore della fede, si vanno divulgando, 
tutte le polizze, da cui risultano i debiti contratti, ifalli — 
menti avvenuti, le vendite fatte dei fondi ecclesiastici* e 
nazionali a capitalisti nostrani e stranieri, cristiani, pro- 
testanti, ebrei; questi sono i cenci, che mio malgrado io 
indosso, e coi piedi insanguinati dalle siciliane rivolte 
e colle piante sferzate dal brigantaggio in permanenza , 
e col ventre agitato dalle parlamentari discordie, con lo 
stomaco molestato dal languor del commercio, e colle 
vene esauste dalle usure de’ prestiti edal ribasso de’ fon- 
di, col corpo spolpato dai capitali sottrattimi, con squal- 
lida la faccia per la vergogna che soffro, incoronato di 
spine che mi trafiggono il capo, con lo Statato lacerato 
nella destra, col Codice ateo nella sinistra, coi repubbli- 
cani a tergo, coi settari al fianco, con dinanzi 1’ abisso, 
ecco, ecco il contorno, l’atteggiamento, l’apparato, con 
cui son costretta a presentarmi all’augusto vostro co- 
spetto. Non dubitando quindi che la sola mia presenza 
basti a muovervi a pietà ed a paterna commisera- 
zione di me, prostrato ai sacri vostri piedi imploro da 
Voi sopra tutti i traviati miei figli quella benedizione, 
che mi compartiste una volta dal balcone del Qui- 
rinale , dicendo al Signore : Benedite all'Italia . . 

Di questa, Padre Santo , hanno essi orrendamente 
abusato, e di là le congiure, il vostro esilio , la spo- 
gliazione vostra e la mia rovina. Ma la benedizione, 
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che io ora imploro, sani le ferite profonde, che mi fu- 
rono fatte , cancelli le colpe de’ miei Tigli, li prosciolga 
meritato da tutte le contratte censure, e tutti ci salvi dal 

naufragio. Propitius esto peccatis noslris Non se - 

cundum peccata nostra retribuas nobis . . . Cito anticipent 
nos misericordiae tuae , quia pauperes facti sumus , et 
opprobrium vicinis noslris... Salva , salva nos, Domine, 
pèrimus ! ; 1 - : 

i k , * * » . « 

7. Principali disposizioni 
con cui deve V Italia presentarsi a Pio IX. 

... . • . - ... 

Ma se tanto avvenisse per parte dei rappresentanti 
della Nazione, se cioè si risolvessero davvero di ri- 
condurre l’Italia al sommo Pio IX, si potrebbe agli 
sperare che il S. P. volesse secondare i loro voti e veni- 
nire in soccorso delle necessità dello Stato ? Noi punto 
non ne dubitiamo, e siam certi che, se Enrico IV, per ricon- 
ciliarsi con Gregorio VII, e riparare gli scandali dati 
al mondo, non credette di troppo umiliarsi attendendo 
l’udienza del Santo Pontefice in un cortile , vestito di 
penitente, esposto all’intemperie per ben tre giorni (1), 


(1 ) Di segnalati delitti voleva il Papa segnalata la riparazione, 
sgomento ai baldanzosi, soddisfazione ai deboli (?) che l’avevano 
invocata. Esigette pertanto si recasse a lui in abito di penitenza, 
consegnandogli la corona, come indegno di portarla; indi pregato 
gli assenti di entrare nel cortile,, e quivi aspettare la decisione. 
Poiché tre giorni l’ebbe attesa all’intemperie, Gregorio lo ammise 
al suo cospetto, l’assolve, patto che comparisse all’assemblea del 
principi tedeschi, assoggettandosi alla decisione del Papa, quai 


i rappresentanti della nazione non avrebbero a far 
lunga anticamera prima d’essere ricevuti da Pio IX, il 
quale, come il padre evangelico al ritorno del prodigo 
figlio, tripudierebbe di gioia nel poterli accogliere be- 
nignamente. Prova ne sia raccoglimento fatto ai per- 
sonaggi, che furongli mandati per trattazioni anche 
solo parziali, che hanno luogo tuttora, prova la con- 
discendenza, con cui il medesimo S. Padre accordava 
nel 1855, che si togliesse dal bilancio dello Stalo 
la già accennata somma delta del milione; pròva le 
sommi ingenti con cui i Papi vennero sempre in soc- 
corso de’ Reali di Savoia (1), per tacere di quelle 


ella si fosse; tra ciò non godesse nè le insegne, nè l'entrata, nè l'au- 
torità di re. Promesso e dati mallevadori, Gregorio prese 1’ostia 
consacrata, appellando al giudizio di Pio, se mai fosse reo d’alcuno 
degli oppostigli misfatti, e mangiatane una metà, porse Y altra ad 
Enrico, perchè facesse altrettanto, se si sentiva incolpabile. Potere 
della coscienza! Enrico non s'ardì ad un atto che avrebbe risolto 
ogni questione, e si sottrasse ai giudizio di Dio 

Cesare cantò, Storia Universale, tom. X, cap. X, a. 4077. 

i ’ * ' 

(1) Innocenzo IV con sua Bolla del 28 gennaio 1253 ordi- 
nava al Clero di raccomandare ai cittadini devozione ed ob- 
bedienza al Conte Tommaso — Urbano V, Benedetto XIII 
Paolo IV, Gregorio XV, ed altri pontefici permettevano di levare 
imposte anche sui beni ecclesiastici Quando Amedeo VI pre- 
parava la sua spedizione in Oriente, il Papa Urbano V coi) 
Bolla data da Avignone il 1° aprile 1563 V aiutò con ogni ma- 
niera dì soccorso Pio VI, con suo Breve del 15 marzo 1794 
permetteva ai Re di Sardegna, in guerra colla Francia, d'ipo- 
tecare i beni della Chiesa. Coo altro Breve del 4 settembre 1795 
gli accordava la facoltà d’ alienare i beni ecclesiastici de' suoi 



con coi soccorsero sempre largamente i Sovrani cat- 
tolici di tutto il mondo (1). 

L’esito però dipenderebbe dalle disposizioni eh 'essi 
porterebbero a Roma, e dalle guarentigie che potreb- 
bero dare alia S. Sede per un trattato di pace. 

La prima disposizione a questo intento sarebbe, a 
parer nostro, che mostrassero vera resipiscenza pel mal 
fatto, vera volontà di restituire la pace alla Chiesa, 
cessando sul punto ogni atto di ostilità e di persecu- 
zione contro di essa, giacche, se in guerra cercasi la 
pace, cominciasi sempre dall’armistizio. 


Stati fino alla concorrenza di sei milioni di lire, seguendo gli 
esempi de’ suoi predecessori e massime di Sisto V. Con un 
terzo Breve del 18 *higlio,l797, permetteva di bel nuovo l’alie- 
nazione de’ beni ecclesiastici vacanti* fino alla concorrenza di 
sei milioni, e l’ipoteca di tutti gli altri beni ecclesiastici degli 
Stati del Re di Sardegna. Con un quarto Breve del 1 dicem- 
bre stesso anno, ordinava une sovvenzione^ cinque milioni sui 
beni ecclesiastici del Piemonte. E finalmente , addi 9 febbraio 
1796, sopprimeva nel nostro Stato varii istituti e cooverrti, ap- 
plicandone i beni alle finanze del Re di Sardegna — Pio VII, 
il 6 dicembre del 1814, accordava la facoltà a Vittorio Ema- 
nuele I di (Ksttfbuire i frutti de’ betti ecclesiastici; l’H agosto 
1815, di vendere una porzione de’ beni della Chiesa; il 17 giu- 
gno 1816, d’aHeoare certi redditi dell’Abazia di Casanova ; final- 
mente il 20 dicembre dello stesso anno, estendeva al Piemonte 
ed al Cenovesato l'art. del Concordato conehiuso tra la 
S, Sede e il (inverno francese, il 16 giugno del 1801. 

' (\j Dei soccorsi dati dai Papi ad altri cattolici Sovrani , noi 
abbiamo già altrove dato nota, ed ultimamente alle pag. 54-55 
del nostro Opuscolo: Aspirazioni rivoluzionarie a Roma. 
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A questo fine però, siccome ritalia, ad imitazione 
del prodigo, voltava le spalle al padre per aderire ai 
seducenti inviti di una sfacciata prostituta, quale fu 
appunto la rivoluzione, cosi, sull’ esempio di lui, deve 
romperla affatto colla medesima per far ritorno al S. 
Padre. 

Deve dare prova non dubbia che riconosce i suoi 
torti, e i diritti sacrosanti della Chiesa. . . 

Deve confessare tutte e singole le usurpazioni che 
le fece, sia nel suo patrimonio, sia nelle sue inalie- 
nabili giurisdizioni. 

Deve promettere di risarcire i danni, e riparare lo 
scandalo dato alle altre nazioni, nella miglior maniera 
che per lei si possa. 

Deve rimettersi al giudizio della S. Sede in ordine 
alle usurpate provincie. 

Deve quindi ritirare il progetto Scialoja; perocché 
sarebbe questo Tultimo degno parto della rivoluzione, 
il quale, tolta la maschera della libertà che promette 
alla Chiesa, vi si presenta, nello spirito che lo informa 
e in tutte le parti che lo compongono, qual mostro il 
più spaventoso che tenta di consumare in Italia lo 
sterminio della religione e della società. 

Deve finalmente escogitare il modo di guarentire 
alla Chiesa la sua libertà, le sue immunità, il suo pa- 
trimonio, per l’avvenire, o col mezzo di estere cattoliche 
potenze, od in queiraltro che venisse proposto dalla S. 
Sede, 
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Quindi gl* incai icati a trattare dovrebbero pre- 
sentare uno stato da cui risultassero le somme gih 
usurpate alla Chiesa, i favori con che s’attenderebbe 
ch’essa venisse in soccorso della nazione. La S. Sede 
poi giudicherebbe se fosse qui il caso di accordare 
che si creasse in Roma od in Firenze una commis- 
sione mista, la quale avesse l’incarico, a cui accen- 
nammo da principio, di esaminare cioè sott' ogni rap- 
porto lo stato che presenterebbe il Governo, per de- 
terminare con cognizione di causa, quali sacrifizi 
essa potrebbe ancora sopportare senza soverchio suo 
pregiudizio. 

Questo almeno è il giudizio affatto privato che noi 
pronunciamo, dietro quel po’ di esperienza che abbiamo 
nel maneggio di affari , e le osservazioni fatte sulle 
pratiche che precedettero i Concordati stipulati tra la S. 
Sede, e la Reai casa di Savoia. 

Dopo ciò noi vorremmo che il Parlamento, respin- 
gendo anche nella Camera, come gih negli uffìzi, il prò- * 
getto Scialoja, si astenesse assolutamente dal presen- 
tarne un altro ostile alla Chiesa. E poiché gli attentati, 
che si fanno a questa nostra madre comune, perven- 
gono dalla poca o niuna cognizione che taluni hanno 
od affettano di avere de’ suoi sacrosanti diritti, in or- 
dine alle sue proprietà ed alle sue istituzioni, a disin- 
ganno di cotestoro sono diretti i due capi dell’ opu- 
scolo che fa seguito a questo, i quali, sebbene siano 
stati scritti, come dicemmo, per altra circostanza ed 


Digitized by Google 




’ ■ > r"* 33 




&6 

il tempo ci manchi per meglio acconciarli per la 
presente (su di che abbisogniamo anche della indul- 
genza de’ nostri lettori), non lasciano però di avere 
una grandissima importanza , e vogliamo sperare, 
che benedetti dal Signore valgano a disingannare 
più d’uno degli illusi iutorno al principio che essi 
difendono. 


8 . — Calda esortazione 

per indurre i rappresentanti della nazione a secondare 
lo scopo del presente scritto. 

— f , 

Non possiamo finalmente terminare questo discorso 
senza fare i più caldi voti, a che, per quanto v’ha di 
più sacro in cielo ed in terra* si cessi una volta dalle 
ostilità contro la Chiesa. Se si ha voglia di far guerra, 
si stringa alleanza colle altre potenze cattoliche , 
e si corra contra al Musulmano per cacciarlo dal- 
l'Europa, e togliergli è ridonare alla Cristianità quei 
r santi luoghi* dove dal Redentore Divino venne fon- 
data sopra di Pietro la Chiesa, e le si promise che 
porta» inferi non praevahbunt ♦ Ma l’ Italia, che ha la 
sorte inestimabile d’aver nel suo seno la Sede Apo- 
stolica, deh! per pietà, si lasci in pace... Si ponga 
mente, che siccome la pace al dire del più gran ge- 
nio italiano, qual fu S. Tommaso d’Aquino, debb’es- 
sere il fine d’ogni legge civile, finis omnis legis ci- 
vili* pax, così è pur memoranda la filosofica sentenza 
che: Concordia parvae res erosemi , discordia autem ma- 
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xitnae dilabunlur. Quindi è che, so il Vangelo di Gesù 
Cristo, portando per tutto dove la pace, incivilita e 
felicita le nazioni, per ragion di contrario la rivolu- 
zione, che è la negazione del Vangelo , avendo per 
còmpito infernale di sottomettere la Chiesa al secolo, 
la scienza airignoranza, la verità alla menzogna, la 
fede alla politica, porta dappertutto la guerra, e colla 
guerra il barbarismo e la sociale dissoluzione. Si ab- 
bandonino adunque le sovversive teorie della rivolu- 
zione, che suggerite sono dal principe delle tenebre, 
ove nullus orilo, sed scmpilernus horror inhabitat. Quelle 
invece si seguano, che vengono dal trono di Dio; e dap- 
poiché l iocarnato suo divin Figlio disse a S. Pietro 
ed a suoi successori: Qui vos audii , me audit , si ricorra 
aH’oracolo dell’augusto Pio IX, che si degnamente ne 
occupa laS. Sede, e facciasi quanto da lui verrà sug- 
gerito a quiete della Chiesa, a salute ed a prospe- 
rità della patria. Che se a far prendere siffatta ri- 
soluzione non giovassero le parole di un Vescovo , 
che a prò delia Chiesa e della patria dirà sempre : 
Prppter Sion non tacebo, propter lerusalem non quie- 
scam , valga almeno la minaccia de’ tremendi castighi, 
con cui Dio punisce in questa e nell 1 altra vita gli 
spogliatoli di sua Chiesa (1), e si ritenga sempre 

(1) Abbenchè sotto il n. 8 del secondo capo dei seguente 
scritto si ricordino parecchi castighi, con cui Iddio ha punite 
persone e nazioni intiere, che spogliarono la Chiesa , crediamo 
tuttavia cosa opportuna il ricordare anche qui come i pagani 
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come indubitata la sovrastata sentenza del poeta 
gentile: 

Sovvertir le città può il vii, può il rio, 

Ma ritornarle in fiore 
Sol può il valore 

Dei grandi veri, cui sia scorta un Dio. 

* 4 

stessi erano persuasi che la rapina delle cose sacre alle loro 
divinità, benché bugiarde, non sarebbe mai andata impunita. Di 
qui il testo di legge nell’ antico codice romano: Sacruni , sa- 
crove commendatum , qui clepserit , rapseritque , parricida 
esto ( De leg. lib. //); e vale che al rubatore di cosa sacra è 
posta la pena medesima che al parricida. Di qui, la chiosa di 
Cicerone al testo medesimo : Sacrilego poena est , neque ei so - 
lum ì qui sacrum abstuleril , sed ei etiam qui sacro commen- 
datum: quod et nunc multis fit in fanis (Ibid. cap . 46). In 
Omero poi si legge che furono severamente puniti i socii di 
Ulisse, perchè dalla tempesta gettati sui lidi siciliani usurparono 
le agnelle del sole (OdissJ. Plutarco narra come furono messi 
a morte i soldati di Alcibiade sul solo supposto , che avessero 
mutilata la statua di Mercurio (Vita JlcibiadisJ. Dionigi d’ Ali- 
carnasso racconta, come le sciagure da Pirro sofferte in mare 
ed in terra furono generalmente una vendetta di Proserpina per 
lo spoglio del suo tempio di Cozzi (Diar. ital. in excerp .). 
Altri esempi ancora leggonsi nell’ opuscolo politico cristiano di- 
retto ad allontanare l’incameramento dei beni ecclesiastici, ristam- 
pato per cura nostra da Giacinto Marietti l’anno 1849; 

Vàlgano poi questi esempi a far rinsavire i nemici della Chiesa, 
al qual fine è pur diretta la seguente appendice , e 1’ opuscolo 
che vi tien dietro. 
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APPENDICE 


Era nostra intenzione di fare un capo distinto 
di questo nostro opuscolo sulla divina costituzione 
della Chiesa, affinchè si rilevasse Torigine di tutti gli 
errori che serpeggiano contro di essa, e delle sacri- 
leghe usurpazioni che le si fanno dal potere civile; 
ma per tema di ritardar di soverchio questa nostra 
pubblicazione vi avevamo rinunciato. — Ora però che, 
sciolta la Camera, la Chiesa gode un po’ di tregua, 
.credemmo opportuno di giovarci a tal fine d 7 un 
tratto di Provvidenza, quello cioè d’ esserci or ora 
capitati alle mani gli atti del Concilio Provinciale di 
Utrecht recentemente celebrato, nel quale sono ricor- 
dati siffatti errori e confutati, in aggiunta alla confu- 
tazione che già ne faceva il Sommo Pontefice. 

Noi dunque in segno della più sincera congra- 
tulazione con quegli illustri Padri, e di cordiale esul- 
tanza pel faustissimo avvenimento che per loro zelo, 
e per cura delllmmortal Pio IX, dopo circa 300 anni 
di schiavitù, siasi svincolata quella Chiesa dalle zanne 
della eretica pravità, vogliamo far tesoro delle loro 
fatiche, e consolare, con i nostri venerandi colleghi 
nell’ Episcopato, i cattolici tutti, cui fosse per cader 
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sotto gli occhi il nostro scritto. — Ecco .intanto il 
capo stupendo che noi abbiamo estratto dagli Atti 
del Concilio, e che noi produciamo col titolo seguente: 

Invasione dei diritti della chiesa per parte 

DELLO STATO ORIGINATA DAGLI ERRORI ODIERNI ACCEN- 
NATI DAL SILLABO , E CONFUTATI DAL SOMMO PONTEFICE 
PIO IX, E DAL RECENTE CONCILIO PROVINCIALE D OLANDA. 

Gli errori, che si spargono contro l’amplissimo im- 
perio conferito alla Chiesa per reggere e governare i 
fedeli, traggon la loro origine da quella falsissima dot- 
trina, che la Chiesa sia nello Stato a mo dun collegio , 
nè abbia perciò diritto alcuno , da quelli in fuori che con - 
ceduti ed attribuiti le vengano dal civile potere : spet- 
tare a questa podestà il segnare i confini entro i quali 
la Chiesa valer si possa dei conceduti diritti : lo Stato 
poi esser dogni diritto f origine e la fonte ì ed esser do- 
tato quindi duna sconfinata podestà (1). 

Gli è ben vero che la Chiesa ha mai sempre inse- 
gnato Dio stesso essere l'autore della società civile, 
epperciò doversi da Dio ripetere anche il civil potere, 
l’obbedienza e la sommissione al quale ella sempre 
prescrisse e raccomandò, giusta il detto di S. Paolo : 

« NON AVVI PODESTÀ CHE DA DIO CHI ALLA PODESTÀ 

« 

(1) Alloc. di Pio IX Multis gravibusque 17 dee. 1860. Sillabo, 
prop. 19 e 39. 

(2) Rom. XIII, 1 e seg. 


51 


RESISTE, ALLA DIVINA ORDINAZIONE RESISTE (2). » Ma ÌQ 

pari tempo riconobbe altro potere esser nel mondo, 
che all’ecclesiastica società compete , e che non 
dallo Stato, si da Cristo istesso, immediatamente 
è derivato. La Chiesa ebbe ognora a cuore di as- 
serire e difendere questo vero, che cioè per nulla 
a lei, e per tutto invece al civil potere appartiensi 
quanto unicamente si riferisce al fine della temporale 
felicità; epperciò per rispetto a questo fine riconoscer 
ella e proclamare la piena indipendenza dello Stato. 
In pari tempo però rivendicò a se stessa questa me- 
desima indipendenza e piena libertà in quelle cose, 
che al fine della eterna salute riguardano. Insegnò 
bensì competere al civile potere il difendere ciò che 
è della Chiesa, secondochè meglio gli venga fatto; ma 
diniegogli ricisamente ogni diritto ch’ei s’attribuisse di 
per se medesimo sulle cose sante. È dunque da ri- 
gettarsi e da condannarsi l’errore di coloro, i quali 
« perversamente reputano, poter lo Stato immischiarsi 
in quelle cose che alla religione, ai costumi, ed allo 
spiritual governo si riferiscono, e ben anco impedire 
che i vescovi ed i fedeli liberamente e scambievol- 
mente comunichino col Romano Pontefice costituito da 
Dio Pastor Supremo della Chiesa tutta quanta (1). » 
« Falsa è poi, temeraria, ingiuriosa alla Chiesa, ed 

(1) Alloc. di Pio IX Maxima quide/n , 9 Giugno 1862. V. 
anche il Sillabo prop. 20, 25, 28, 29, 30, 44, 45, 68, ecc. 
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al Divino Spirito, e per lo meno erronea (1) » la 
sentenza di que 1 cotali, che allo scopo di sottomettere 
alla podestà civile ciò eheairecclesiastica si appartiene, 
insegnano poter la Chiesa abusare del suo potere per 
i stabilire una pericolosa e nocevole disciplina . 

Calunniano impudentissimamente la Chiesa stessa 
quanti affermano, mirar solo al conseguimento d'un bene 
puramente mondano il potere ,e Findipendenza che ella 
si attribuisce ; fondarsi sopra una confusione dell' ordine 
spirituale col meramente politico ; usurpare ed invadere 
gli essenziali diritti dello Statuto (2). 

Coloro che insorgono contro il potere civile, e lo 
scalzano, son quei medesimi che combattono la podestà 
della Chiesa, e che conculcano , e distruggono qualsi- 
voglia legittimo diritto. Ma la Chiesa che ben conosce, 
niun ordine di cosa su questa terra , epperciò ninna 
societaesser possibile senza la podestà temporale, elob- 
bedienza e sommissione a questa dovuta, resiste risolu- 
tamente a coloro che attentano a distruggere e rove- 
sciare lo stesso civil principato, e di costoro condanna 
gli errori (3). 

Queste due podestà, l’ecclesiastica e la civile, runa 
delle quali procede immediatamente da Gesù Cristo , 
l’altra da Dio , come autore dell’ordine della natura , 
.abbenchè distinte sieno e diverse l una dalPaltra, cia- 
to Costitut. di Pio VI, Auctorem Fidei , prop. 78. 

(2) V. TEncicl. Quanta cura. • 

(3) Sillabo, prop. 63. 
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scuna nella loro sfera indipendenti , furano costituita 
non pertanto a questo scopo , che fruttassero all’uomo 
una sempiterna felicità. Scopo della Chiesa si è il pro- 
curar la felicità eterna, fine codesto che ad ogni altro 
fine sovrasta: scopo della società civile il procurar la 
felicità temporale, che come mezzo alla sempiterna si 
riferisce. Alla stessa felicità temporale importa, chedella 
religione e probità s’abbia cura : che anzi vero ben 
temporale per l'uomo non è quel che allontana dal 
massimo fra tutti i beni. Ed è perciò che « la pode- 
« stà regia non al governo solo del mondo è stata con- 
« ferita , sì più ancora a presidio della Chiesa (1): » 
in tal modo però che alla Chiesa torni profittevole, nè 
presuma dominarla, sì piuttosto si faccia esecutrice di 
quello che piace a Dio (2). 

Tra il fine delCuna e dell’altra società non avvi 
opposizione, sibbene congiunzione, concordia e coordi* 
nazione: nè perciò deve negarsi che tal congiunzione , 
concordia e coordinazione debba sussistere ben anco 
fra le autorità istesse ecclesiastiche e civili. Ben desi- 
dera la Chiesa questo amico consorzio, e grandemente 
detesta le prave opinioni di coloro che a ciò mirano 
« che s’impedisca, e si tolga di mezzo quella salutale 
possanza cui la cattolica Chiesa dee esercitare li bei a- 
ramente fino alla fine dei secoli, per istituzione e man>- 


(1) S. Leone epist. 156. 

(2) Cap. 1 de off. jud. Ordin. 
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dato del suo Divin Fondatore , non men sui singoli 
individui, che sulle nazioni, sui popoli, e ben anco sui 
lor Sovrani ; e sia distrutta quella unione scambievole 
di concordi consigli fra il Sacerdozio e Tlmpero , che 
fausta riuscì mai sempre e salutare alla religiosa non 
meno che alla civile repubblica (1). » 

Ben sappiamo che, quanto alla pratica, ben molto 
dipende in questa materia dalle circostanze di fatto , 
in cui una nazione si trovi: ma non perciò puossi 
generalmente ed assolutamente stabilire , essere al 
tutto richiesto dall ottimo governo della pubblica cosa e 
dal civile progresso , che l umana società si costituisca 
e si regga per tal maniera , che niun riguardo s abbia 
alla religione , come se questa punto non esistesse, 
siccome vanno insegnando coloro , che V empio ed 
assurdo principio del naturalismo applicar vorrebbono 
al civile consorzio . L’ error pertanto di codestoro noi 
col SS. Padre nostro Pio IX rigettiamo e condannia- 
mo (2). ' 

E qui eziandio respingiamo con tutta la forza la 
calunnia di que 1 cotali che dicono essere la cattolica 

< Chiesa inimica di progresso e di civiltà . Imperciooccbè 

ove si restituiscano una voltai veri nomi alle cose, 
dovrà dirsi che non solo la Chiesa non è nemica di 

f 

! civiltà e di progresso, ma del vero progresso anzi fu 

1 

m 

: 

| / (1) Encicl. Quanta cura , Sillab. prop. 55. 

# 

\ (2) Ivi, prop. 77 e seg. 

1 
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sempre e patrona e promotrice, e eh’ ella arreca la 
vera civiltà a’ più remoti popoli e ve la mantiene. Co’ 
nomi di progresso^ di civiltà vuoisi, a questi luttuosi 
tempi, indicare la sfrenata licenza del vivere, la sov- 
versione d’ogni diritto , il disprezzo della religione: 
con una tal civiltà, no certo, la Chiesa non accorde- 
rassi giammai, e ad un tal progresso sarà costante- 
mente avversa (1). 

Cosi pur negli studi di coloro, che scrutano le fi' 
siche leggi per applicarle agli usi della vita, ove que- 
sti studi in loro stessi si riguardino, nulla trova la 
Chiesa che non sia degno d’encomio. Imperciocché, 
ella sa assai bene aver Iddio dato la terra in pos- 
sessione agli uomini, perchè ne esplorassero colla 
propria industria le occulte forze e le rivolgessero in 
proprio vantaggio. Ella riprende quei soli, che per la 
sollecitudine delle terrene cose trascuran le eterne, e 
che, a rovescio di quel che dovrebbero fare, s’avvi- 
sano potersi servire di lor scoperte per calunniare la 
sacra dottrina. 

I parrochi adunque ed i sacerdoti tutti addetti al 
sacro ministero veglieranno incessantemente, secondo 
il loro zelo e prudenza, contro le insidie e le arti fal- 
sissime dei nemici della verità , che a ciò tendono 
che si spandan per ogni parte quei perniciosissimi er- 
rori, contro i quali abbiam levato la voce, ed altri 


(1) Ivi, prop* 80, confer. colla 40. 
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ancora peggiori, e che la religione sia disconosciuta, 
scalzala la società, la Chiesa indebolita, e, se possibil 
fosse, distrutta* Affinchè poi conoscano con maggior 
sicurezza quel che' si debba evitar dai fedeli, e più fa- 
cilmente adempiano il loro ufficio, terranper norma 
Tepistola Enciclica data a tutti i vescovi non ha guari 
dal vigilantissimo Pontefice Pio IX supremo Pastore 
del divin gregge, come pure il Sillabo delle proposi- 
zioni condannate alla medesima^aggiunto. Tal regola 
abbiam noi seguito nel rigettar gli errori, che sti- 
mammo doversi specialmente per noi* designare alla 
vigilanza dei parrocbi: rammentinsi i fedeli tutti a noi 
soggetti doversi da loro con ogni [maggior venera- 
zione e pietà aderire alla medesima regola. 
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SEGUE IL SECONDO OPUSCOLO 




r ' , • 

CAPO I. 

* * 

Qwawto sacri e solenni i diritti che ha la 

Chiesa di possedere e di amministrare beni tem- 
porali, di fondare e governare corpi morali ec- 
clesiastici e religiosi, indipendentemente dal potere 
civile ; • • • • * • • • • 


Sommario. 


T 

i. Origine del diritto di proprietà nell'uomo individuo. — 2. Diritto di proprietà 
nel corpo sociale. — 3. Lo stesso nelle persone addette al culto della divinità. 

— 4. Esempio di questo diritto fra i pagani. — 5. Esempio dello stesso di- 
ritto nella vera Religione sotto la legge Mosaica. — C». Lo stesso diritto nella 
Chiesa cattolica. — 7. Questo diritto nella Chiesa cattolica c naturale e divino. 

— 8. I seguaci degli evangelici consigli non perdettero il dirilto di possedere 
in comune. — 9. Lo stesso diritto hanno le Corporazioni Religiose, che suc- 
cedettero ai primitivi cristiani nel professare gli evangelici consigli. — 10. Lo 
stesso diritto hanno tutti i ministri di Dio. — 11. Questi, sé hanno cura d’a- 
nime, hanno diritto di percepire le decime. — 12. 11 diritto naturale divino , 
che ha la Chiesa di possedere, fu sempre accompagnalo (fai reale possesso. — 
13. Questo diritto e possesso fu rispettato e protetto dagli Imperatori pagani 
e cattolici in ogni tempo. — l i. L’augusta casa di Savoia tino a Carlo Alberto 
si gloriò mai sempre di proteggere questo diritto e possesso. — 15 Contrad- 
dittori antichi c moderni. — 11». I Santi Padri, i Concilii, i Papi cd i Vescovi 
della Chiesa hanno sempre condannati siffatti contraddittori. — 17. La Chiesa 
ha pure diritto naturale e divino di fondare e governare corpi morali, religiose 
corporazioni, indipendentemente dal potere civile. — 18. Obiezioni e risposte. 

— 19. In caso di conflitto fra i due Supremi Poteri , quale debba prevalere. 

— 20. Le leggi civili non deggiono essere contrarie ai Sacri Canoni. — 21. Un 
governo cattolico è obbligalo ad osservare le leggi disciplinaric delia Chiesa. 

— 22. Applicazione de’ suddetti principii alla Legge in discorso. — - 23. Rie- 
pilogo del primo capo. 

Norma cattolica » Torino 18G7, Tip. dell’Orat. di S. Frane, di Sales. \ 


1 . — Origine del diruto di proprietà nell uomo individuo . 

Coslituito il primo uomo a capo del genere umano, 
e fatto da Dio padrone di tutte le basse create cose (1), 
tutti i suoi discendenti ebbero naturale diritto di divi- 
dersi a parte a parte la terra, di coltivarla, di godere 
i frutti di essa. Di qui ebbe origine il diritto, che ha 
T uomo, di acquistare e di possedere beni temporali di 
qualunque sorta essi siensi. 

A questo diritto universale , accordato da Dio all’uomo, 
che dicesi diritto di capacità, o si veramente ius ad rem, 
segue poi per parte dell’uomo il possesso della cosa, cui 
egli aveva diritto di acquistare e possedere ; e ciò me- 
diante viene realmente attuato e perfezionato il diritto 
di proprietà (2). 

2. — Diritto di proprietà nel corpo sociale. 

Unendosi poi gli uomini in civile società , non solo 
non perdono questo diritto, ma anzi in essi loro mag- 
giormente si confermi, e colui che da Dio viene posto 
al governo di questa società ha bensi il diritto di par- 
tecipare de’bepi di essa pel suo mantenimento e decoro, 
non che per sopperire ai bisogni della società, ma non 
mai quello di privare i sudditi delle loro proprietà, tranne 


(1) Constituisti eum super opera manuum tuamm ; omnia 
subiecisli sub pedibus eius; oves et boves universas , insuper 
et pecora campi; volucres coeli et pisces maris , qui peram- 
bulant semilas maris , Ps. 8. 

(2) Y. Audisio. Iuris naturalis et gentium fundamenta, lib. II, 
tit. II. 
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pei delitti contemplati dalle leggi. Quindi Seneca stesso 
diceva : Ad reges potestà* omnium pertinet , ad singulos 
proprietà $ (1). 

3. — Lo stesso nelle persone addette al culto della divinità. 

Questo naturale diritto di acquistare e possedere venne 
mai sempre in lutti i secoli rispettato anche nelle per- 
* sone consecrate a Dio, ed i beni temporali destinati al 
mantenimento del divin culto, o dei ministri della Re- 
ligione furono tenuti in altissimo pregio, appunto per- 
chè sublime e sacro erané* V uso. 

4. — Esempio di questo diritto fra i pagani. 

Noi troviamo infatti colla veridica storia alla mano, 
die dovunque vi è stata un’ombra sola di pubblica re- 
ligione, i beni addetti al culto sacro ed al sacerdozio 
crebbero sempre e moltiplicaronsi in proporzione della 
sterminata moltitudine delle divinità e dei loro delubri. 

Della opulenza dei sacerdoti Siri ed Egizii copiose no- 
tizie ci hanno tramandato gli autori sacri e profani (2); 
così di quella dei Galli e dei Romani e di tante altre 
nazioni (8). Anche di presente negli Stati del Turco 
quasi la terza parte dei fondi è assegnata alle moschee 
ed all’esercizio del culto. In Persia le ricchezze dei sa- 


(1) Lib. 8, de benef., cap. 4. • 

(2) Gen. 47, 22. Feitius, Antiq. homericae, lib. 1, cap 3. 

(8) Caesar, De bello gali., lib. 6. — Leu. di Simmaco prefetto 
4i Roma a Valentiniano II, inter op. S. Ambrosii, ep. 7, p. 875 
et seq., t, 3, Yen. 1751. 
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cordoli o dei templi non sono inferiori. Nella Cina i 
Bonzi, nella Tartaria i Lami mantengonsi lautamente y 
ed è cosa notissima che al Gran Lama il regno di Tangul 
serve di appannaggio (1). 

5. — Esempio dello s tesso dintto nella vera Religione 

sotto la legge Mosaica. 

Tassando quindi dalle false Religioni alla vera, sap- 
piamo dalle Sacre Scritture che i Leviti d’ordine di Dio, 
manifestato per mezzo di Mosè, avevano 48 città, intorno 
alle quali eravi pei loro armenti un miglio di campagna 
inalienabile (2), cosicché calcolandosi il territorio asse- 
gnalo alle dodici tribù come diviso egualmente tra que- 
ste, può dimostrarsi ad evidenza che le campagne spet- 
tanti a quella di Levi , erano come 1 a 2 in riguardo 
a quelle che possedevansi da ciascuna tribù (3). I Leviti 
avevano inoltre delle case che potevano vendere, riscuo- 
tevano le decime di quanto rendevano i campi, gli oli- 
veti e le vigne (4), e godevano le primizie del grano , 
dell’orzo, dei frutti e del bestiame (5). Per il che ri- 
ducendosi a calcolo tutte queste rendite, e tenuto conto 
eziandio del numero dei Leviti, chiaro si scorge, che la 
loro tribù, a confronto delle altre, aveva più del qua- 
druplo di ciascuna di esse supponendole uguali (6). Non 

(1) V. Scotìi. Teoremi di politica cristiana , teor. IV, n. II. 

(5) Nudi. 35 et seq. — Levit. 25, 34. — los. 21 et seq. 

(3) V. Marna chi, Dii diritto libero della Chiesa, lib. !, c. 1,. 
p. 157. 

(4) Levit. 30. 

(5) Exod. 22, 29. — Levit. 23, 10, ecc. 

(6) v. Tommaso Walde3e contro Wicleffo , Doctrina fidei , 
lib. IV, art. Ili, cap. XXIV, tom I, pag. 978 et seq. Ven. 1757* 



sì deve pure passare sotto silenzio, che i Levili non e- 
rano obbligati nè al mantenimento del tabernacolo, del 
(empio e de’vasi sacri (1), nè al pagamento dei pubblici 
dazii, ai quali soggiacevano gli altri Israeliti; come anche 
bisogna notare,, giusta l’attestazione di Filone, che sif- 
fatte rendite pagavansi dagli Ebrei mollo volentieri * e 
quasi con tanta soddisfazione quanta ne avrebbero avuta 
a riceverle : necuniam debilam sacerdotibus libenter . rjau- 
denterque praebebant , quasi non darent , sed accipcrent (2). 

• , ■** 

' ' , 1 » » • < 

6. — Lo slesso diritto nella Chiesa cattolica. 


Sostituita finalmente nella pienezza dei tempi alla si- 
nagoga la Chiesa di Gesù Cristo, il divino suo Fondatore 
le avrà forse vietato di possedere beni temporali, in guisa, 
che essa, come corpo morale, i membri che la compon- 
gono, i sacri suoi Ministri, l’augusto suo Capo, non ab- 
biano piu dominio di sorta, nè alcun diritto alla pro- 
prietà? Mai no certamente. Gesù Cristo che disse di non 
essere venuto a sciogliere la legge, ma ad adempierla (3) 

•f«***i • '• • • 

« costituì la Chiesa in forma di società pubblica e di 


» 


regno , visibile , e. ciò è di fede contro i protestanti. 
Essa otteiine certo da Cristo il diritto di esistere* 


» e di svilupparsi nel mondo, nè questo diritto gli 
» possono conferire nè tórre gli uomini. Questo corpo 
» sociale che vive in ferra ha de’bisogni f c patisce delle 
» peripezie , come qualunque altra persona morale , o 


’ * ^ 

(1) Exod. 30, 13 et seq. * t 

(2) Filone Ebreo, De proem. sacerd. t pa?. 832. Francofort. 
JL691. Vedi pure Scotti, Teorema sudd., n. III. 

(3) Non reni soloere sed adimplere, Mattb. 5, 17. 
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a corpo sociale vivente in terra. Cristo adunque col di- 
i ritto e dovere di esistere e di conservarsi e dilatarsi 
» le diede diritto di cose terrene necessarie alla sua vita 
> terrena (t). j> E questa diritto nella Chiesa è tanta 
più sacro e rispettabile, quanto è più nobile e sublime* 
lo scopo della medesima, che è di prestare a Dio il culto 
che gli è dovuto, e di condurre gli nomini al consegui- 
mento del loro ultimo fine, che è 1’ eterna felicità. 

T — Questo diritto nella Chiesa' cattolica è naturale e divina ~ 

Questo diritto quindi che ha la Chiesa di acquistare 
e possedere non solo è naturale , ma è anche divino , 
perchè espresso nelle Sacre Scritture. 

Dal Santo Vangelo infatti rileviamo che Gesù Cristo* 
volle che fin dal suo nascere possedesse la Chiesa beni 
comuni, vale a dire i danari raccolti dalle oblazioni dei- 
fedeli; e da S. Giovanni rileviamo, che questi danari si 
conservavano e si custodivano in apposite borse da Giuda 

(2), e con essi mantenevansi i dodici Apostoli, i 72 di- 
scepoli e le turbe che erano composte di più migliaia 
di uomini, e che non sempre erano miracolosamente a- 
limentate (3). In S. Matteo poi leggiamo, che il divina 
Maestro disse bensi, che coloro i quali volevano salvarsi, 
dovevano osservare li santi Comandamenti, ma non che* 
dovessero perciò spogliarsi delle loro sostanze : si vis ad', 
vitam ingredi, serva mandata (4). 

(I) Vedi la classica opera Teorica dell' instituz. del matrim 
del dottissimo conte della Motta, Torino 1853. 1 * 3 4 

(J) Ioan. 1*, 6, 13, *9. ■ ** 

(3) Lue. 9, 16. *‘ J 

(4) Matti). 19, 17, ^ 
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Che se a taluno disse che vendesse ogni cosale poi 
lo seguisse , spiegò chiaramente , che ciò era solo un 
consiglio di maggior perfezione, ma non mai un precetto: 
si vis perfectos esse y vade , vende omnia quae habes , et se* 
quere me (1). 

* ^ ^ * * 

8. — 1 seguaci degli evangelici consigli non perdettero 
il diritto di possedere in comune . 

Ma forsechè i seguaci di questi consigli , che erano 
quasi tutti i primi cristiani, spogliandosi delle loro so- 
stanze perdettero poi il diritto di avere beni temporali 
almeno in comune ? Dal Vangelo rilevasi tutto l’opposto. 
A S. Pietro infatti, che gii aveva detto a nome anche 
de’ suoi compagni : < Ecco abbandonato abbiamo ogni 
» cosa , ed abbiamo preso a seguirvi , » rispose Gesù 
Cristo: « In verità vi dico: non avvi alcuno che abban- 
» donato abbia per mio riguardo e per 1’ Evangelo le 
a case, i fratelli, le sorelle, il padre, la madre, i figli 
a e le possessioni, il quale non sia per ricevere il cen- 
> tuplo in questa vita, e delle case, e dei fratelli, e 
a delle sorelle, e delle madri, e delle possessioni insieme 
a colle persecuzioni (2). a Se Gesù adunque prometteva 
e case e possessioni a’seguaci de’suoi consigli, pon vi è 
dubbio che possessioni e case aver dovea la sua Chiesa, 
e di queste i seguaci suoi averne dovevano la godita 
ed il possesso almeno in comune. v 

Di ciò ci assicurano li sacri spositori (3), e Sant'Ago- 

» .« . » < 

(1) Matth. 19, fi. 

(a) Marc. 10, 29. 

(3) V. Tostato, InEvang. Matth. cap. 19, Quaest. 217. — Ma- 
nichi, op. cit., tom. 2, pari. 1, pa^. 262. 
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slino nel suo trattato sol Vangelo di S. Giovanni dice, 
che esso il S. Apostolo aveva appunto conseguita la pro- 
messa del Redentore nel ricevere il centuplo di ciò che' 
aveva lasciato , perocché nell’ aver ricevuta per Madre 
Maria SS., era stato in immenso compensalo del sacri- 
fizio che fatto aveva nell’ abbandono de’ parenti suoi, e 
per li beni temporali, di cui si era spogliato, era stalo 
ammesso a partecipare di lutti i beni che possedeva la 
Chiesa. Uabebat lounnes Christi discipulus centupliciter plur a 
qtiam dimiserat, in quae susceperat eius malrem , quihaec 
tlli doììaverat : Sed in ea socictate Ioannes reóeperat cen - 

• i * . » • ? • * * 

tuplum ubi nemo dicebat aliquid suum, scd erant illis omnia 
communio (1). • •’ ’ 


0. — Lo stesso diritto hanno le Corporazioni Religiose, che 
succedettero ai primitivi cristiani nel professare gli evan - 
" gelici consigli. 

! * . .. * ■_ 


• • * • . < 

Essendosi poscia dispersa quella prima società di fedeli 

dopo la distruzione di Gerusalemme , la Chiesa doveva 
provvedere a che i suoi figli potessero sempre seguire i 
consigli evangelici, e che ad un tempo si compissero le 
promesse del suo divin Fondatore; e vi provvide appunto 
colla istituzione delie religióse corporazioni , ad alcune 
delle quali acconsenti Id Chiesa di possedere in comune 
beni temporali, affinchè potessero attendere piò di pro- 
posito all’esercizio del sacro Ministero, e ciò non osta 
allo stato di perfezione, come insegna S. Tommaso (2); 
ed altre affidò interamente alla carità de’ fedeli. , 


(1) Tractat. 119 In Evang . loan. 

(2) . 2. 2. q. 188, 7, 0. 


• Ma e nelle une e nelle altre si compiono le promesse 
del divin Redentore, quanto a’beni temporali che trovano 
i professori di esse o nel seno delle religiose famiglie, 
o presso i fedeli, e non manca poi mai quella delle per- 
secuzioni che loro vengono suscitate per causa o del par- 
ticolare loro stato di santità che professano, il quale è 
-troppo vivo rimprovero a’ tiepidi ed a’ malviventi . od 
ancora per li beni temporali che posseggono: nemo est 
qui reliqueril domimi... ani agros... qui non accipiat centies 
in hoc tempore... domus et agros cum persecutionibus... 

ttRrtte reumi «“«hivà — ?■ »Z»> 

10. — Lo stesso diritto hanno tutti i ministri di Dio. 

- .> . • • * ; 

• Ma che si dovrà dire degli operai evangelici suoi mi- 
nistri? Gesù Cristo in S. Matteo dice: « Degni sono della 
j> mercede a’ loro travagli dovuta (t) » ; ed in S. Luca : 
< che a ciascuno di essi è dovuto il suo cibo ». Quindi 
*S. Paolo soggiunge : « Dov’ è il soldato che vada alla 
» guerra a sue spese? il vignaiuolo che coltivi la vigna 
j e non ne gusti de’ frutti? il pastore che non mangi 
» del latte della sua greggia? nè parlo io soltanto secondo 
» il costume degli uomini. La legge non dice ella cosi? 
» Appunto. Imperciocché sta scritto nella legge mosaico : 

• tu non legherai la bocca al . bue, che trebbia la biada 
•» per farne uscire il grano.... e- facendo Iddio questa 
» legge, pensò egli principalmente a’ buoi? e non piut- 
tosto T ha> egli Latta per noi? Si* senza dubbio.* Egli 
» l’ha fatta per noi Apostoli, e per i servi suoi che la- 
» vorano nella sua casa. Chi lavora, non lavora che sulla 


(1) Matth. S. 


«0 

» speranza di essere a parte della raccolta ; e chi bàtte 
* il grano , non lo batte che sperando di esserne fatto 
» partecipe. Sarà dunque gran fatto che entriamo a parte 
» dei vostri beni temporali, avendone seminati su di voi 
» tanti spirituali (1)? * E finalmente disse 1* Apostolo r 
« Cristo ordinò che i ministri del Vangelo vivessero del 
> Vangelo : Dominus ordinavit ti*, qui Evangelium annuii 
» tiant, de Evangelio vivere (2). a 


11. — Questi , se hanno cura d'anime , hanno diritto 
di percepire le decime . 

9 

Da questi sacri testi si deduce chiaramente che i Mi- 
nistri del Santuario che sono preposti alla cura dèlie 
anime, oltre al diritto comune che hanno con tutti i fe- 
deli di possedere» hanno questo eziandio di percepire una 
conveniente retribuzione; è di qui è ancora, dicel’An- 
gelico, che possono per diritto naturale ed ecclesiastico» 
percepire le decime e le oblazioni dei fedeli (3). 

Sia adunque che si consideri la Chiesa come un ente 
morale o nella società de 1 2 fedeli, o nelle sue istituzioni 
e religiose corporazioni, o nella persona de' suoi Ministri, 
è cosa evidente poter essa per diritto naturale e divino 
possedere beni temporali. Imperciocché e fedeli» e reli- 
giosi, e ministri sono uomini, che abbisognano indispen- 
sabilmente di questi mezzi per conservarsi in vita al pari 
di qualunque altro cittadino, e per provvedere eziandio» 


(1) 1. Corinth. 9. 

(2) l. Corintb. 9, 14. 
{3) 2. 2. q. 87, art. 1. 


ai bisogni del culto e de’ poveri, che sono a loro partii 
colarmente affidati: in nova ìege deetmae dantur clerici s 
non solum propter sui sustentationem, ted etiam ut ex eis 
subveniant pauperibus . Et ideo non superfluunt, ted ad hoc * 
necessariae sunt possessiones ecclesiasticae ì oblationes et pii- 
tnitiae simul cum decimi* (1). 

‘ « . . j . - * \ 

» • • * « * 

■ * < % * ' * 

% 

1*. — Il diritto naturale divino, ehe ha la Chiesa di possedere r . 
fu sempre accompagnato dal reale possesso , 

* * k 
4 > * • * « . 

Questo diritto poi della Chiesa fu mai sempre accom- 
pagnato dal possesso, locchè aggiugne quanto desiderar 
ai possa da* giuristi per rendere il diritto sacro e solenne* 

Già vedemmo come Gesù Cristo stesso avesse la sua 
borsa pel mantenimento dell'apostolica famiglia. Questa 
borsa di cui si fa menzione nel Vangelo di S. Giovanni 
(2), viene denominata da S. Agostino fisco, ovvero sacco* 
pubblico della repubblica del Signore (3). 

Dagli atti degli Apostoli poi abbiamo, che i primi fedeli 
possedevano in comune e campi, e case, e tutti i beni 
temporali, di cui abbisognavano, altri vendendo le loro* 
sostanze ne ponevano il prezzo a' piedi degli Apostoli, 
perchè fosse distribuito ad ognuno de' membri della Co- 
munità secondo il bisogno, ed altri coli'abbandonare ad- 
uso della Comunità stessa quanto possedevano (4). 

? Che .se la massima parte de’ beni stabili si vendeva 

• ... 

* . ^ > 

\ 

(l) 1 a. q. 7 1. a 3 ad 1. 

(8) Ioan. 18, 6, 13, 89. 

(3) Enar. in Ps. 146, n. 17. 

(4) ÀCt. 8, 44, 45. 


♦ 


t) 

se ne distribuiva il prezzo, la ragione si fu, dice S. Tom-? 
maso, perchè gli Apostoli diedero a’fedeli questa maniera 
di vivere, prevedendo per ispirazione dello Spirilo Santo 
che non dovevano restare a lungo insieme uniti in quella 
Città, non solo per le ingiurie e persecuzioni, che soffrir 
dovevano dai Giudei, ma ancora per la vicina distruzione 
di Gerusalemme e del popolo. Laonde non fu necessario 
di provvedere i fedeli che per breve spazio di tempo, ma 
passando a’ gentili, in cui’ era per stabilirsi e durare la* 
Chiesa, non si legge che abbiano stabilito questo modo 
di vivere (1). 

- Benché poi non si sappia il tempo preciso in cui la 
Chiesa incominciò a possedere fra i gentili, si sa però 
di certo che verso la fine del 2° o al principio del 3° se- 
colo già possedeva, il giudizio dell* Imperatore Severo , 
che aggiudicò ai Cristiani, e li mantenne in possesso di 
un certo luogo, che il Collegio de’ tavernieri di Roma 
usurpato si avea : i due Rescritti di Gallieno (Eusebio, ■ 
hisl. eccl . , lib. 7, cap. 13), che nell’anno 250 di Gesù ; 
Cristo ordinò,. che restituiti fossero ai Cristiani tutti i 
luoghi religiosi,' che altri usurpali si avevano, durante 
la persecuzione, c che i Vescovi ripigliassero il possesso 
de’ lor cimiteri, ne fanno una autentica testimonianza.» 

Anche l’ Imperatore Aureliano nell’ anno 270 o 271 ; 
comandò che si restituisse la Casa Vescovile coll’an-‘ 
nessa basilica in Antiochia, e sapete a chi? A quello, 1 
a cui sarebbe dovuta per giudizio de’ Vescovi Italiani 
della Cristiana Religione, e fra essi principalmente del 
Romano Pontefice (2). Con che un Imperatore pagano 

4 * 

* > , > 

(1) Lib. 3, con tra gentes, cap. 135. 

{ 2 ) V. Eusebio op. cit. 
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ha dato a conoscere a tutto il mondo , quale riguardo 
si deve anche in questo genere di cose al Capo visi- 
bile della Chiesa, che gli avversarli vorrebbero escluso 
affatto, quando si tratta dei beni temporali di essa. 

Ebbe dunque la Chiesa delle vere possessioni e dei 
fondi ai tempi degli Apostoli, gli ebbe quindi nel tem- 
po delle più accanite persecuzioni , come è palese dai 
Rescritti de’ Sovrani medesimi , e dagli storici i più 
antichi. 


13. — Questo diritto e possesso fu rispettato e protetto 
dagli Imperatori pagani e cattolici in ogni tempo . 

A* sacri diritti pertanto che ha la Chiesa di possedere 
vi aggiunse il reale possesso , ed in tempo in cui le 
era vietato dal poter civile di possedere , locchò prova 
che per diritto naturale divino possedeva, e questo di- 
ritto e possesso vennero riconosciuti e protetti da Im- 
peratori, da Principi, e da Repubbliche fino al presente. 

Infatti gli Imperatori Licinio e Costantino con ap- 
posita loro Costituzione ordinarono , che in qualunque 
città ed in qualunque altro luogo della Cattolica Chiesa 
si restituissero ai Cristiani Chiese , orli , case e qualun- 
que altra cosa che era di speciale diritto della Ckiesa 
stessa (1). L’Imperatore Giustiniano poi, come ognun sa, 
emanò tali leggi a favore della Chiesa che dovrebbero 
bastare da per sè sole a convincere chicchessia dei sa- 
crosanti diritti, di cui teniamo discorso (2). 

(1) Apud Euseb. lib. X, cap. 5. 

(2) Si quis onere praesumpserit rem ecclesiaslicam Cadat 

quidem mox pretio , exigatur aulem res quam acccpil cum 


a •— 
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Quindi senza parlare delle ingenti donazioni , che le 
fecero Pipino, Garlomagno ed altri Principi, che per 
lai modo la riconobbero capace di ricevere e possedere, 
questa capacità e questi diritti vennero pure anche ul- 
iimamente riconosciuti dalle Costituzioni di parecchi 
Governi in varie parti d’Europa (4). 

14. — L'augusta Casti di Savoia fino a Carlo Alberto 
si gloriò mai sempre di proteggere questo diritto e possesso. 

In quanto al nostro stato poi , sotto il religioso e 
paterno reggimento dell’Augusta Casa di Savoia, questa 
si fece sempre una vera gloria di rispettare e di pro- 
teggere per lo addietro, come ne fanno ampia fede an- 
che di presente e il Codice Civile (2) e lo Statuto (3), 
da cui siamo governati, ed i Magistrati, secondo il di- 
. sposto dell’uno e dell’altro giudicando, garantirono in- 
finite volte alla Chiesa le proprietà che le appartengono, 

• ed il diritto di amministrarle; diritto che è così ine- 
rente a quello di possedere , che non si può in modo 
alcuno da esso separare. 

ornili medii temporis incremento: et contra Sanctissimam Ec- 
clesia m nullam omnino habeat actionem . — Novel. VII, 

cap. V. 

(1) V. Costituzione di Polonia 27 novembre 1815 — di Ba- 
viera, 26 maggio 1818 — di Baden, 22 agosto 1818 — di Wur- 
temberg, 25 settembre 1815, del Gran Ducato di Hess, 17 di- 
cembre 1846 — di Sassonia-Coburg, 9 agosto 1821 — di Sassonia 
Meinigen, 23 agosto 1829 — della Hesse elettorale. 5 gennaio 
1831 — di Altemburg, 29 aprile 1831 — del regno di Sassonia, 
4 settembre 1831 — di Hannover, 26 settembre 1833 — Statuto 
organico pel regno di Polonia, 1832. 

(2) Art. 1, 433, 436. 

(3) Art. 1, 26, 29. 
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i Epperò il Concilio Lateranense V nella nona sessione 
ha definito che « l’amministrazione de’ beni delle Chiese 
i cattedrali e de’Monasteri appartiene ai solo Papa prò 
* tempore ed a quelli che ottennero canonicamente i 
» benefizi , ed ammessi furono nei Monasteri ; e che i 
» Principi secolari non devono ingerirvisi per verun 
» modo, essendo ciò vietato dal Gius divino. > 

Possono essere dunque più solenni i diritti che ha la 
Chiesa di possedere e di amministrare i beni suoi, può 
egli essere più diuturno, più rispettabile, più sacro il 
possesso che dessa vanta come de’suoi diritti, cosi del- 
l’esercizio reale de’ medesimi? 


15 . — Contraddittori antichi e moderni. 

Era quindi cosa troppo naturale, che ella, la Chiesa, 
facesse mai sempre ogni sforzo per difendere questi di- 
ritti e questo possesso , ogniqualvolta insorsero nemici 
ad impugnarli e contrastarli, e da quanto ella ha ope- 
rato a questo intendimento si rileverà più sempre quanto 
sieno solenni e venerandi i suoi diritti. 

I principali nemici della Chiesa che sorsero a contra- 
stare questi suoi diritti, furono ne’primi secoli, fra gl’Im- 
peratori, Diocleziano , Massimiano , Giuliano apostata , 
e Valentiniano li; e fra gli eretici, gli Ariani, i Pela- 
giani, i Valdesi , poi Arnaldo da Brescia , Marsilio Pa- 
dovano, Gianduno Perugino, quindi Vicleffo, Calvino e 
G. Huss, ai quali tenne dietro Enrico Vili in Inghilterra. 
Dopo Enrico furono sedotti dalle medesime prave dot- 
trine Luigi XIV , l’ Assemblea Nazionale e Napoleone I 
in Francia, Giuseppe II in Austria, il fratello Leopoldo 


i 


in Toscana, e finalmente i Governi di Portogallo , di 
Spagna e di qualche Cantone di Svizzera (1). 


16. — I Ss. Padri , » Concila , i Papi ed i Vescovi 
della Chiesa hanno sempre condannati siffatti contradditori . 

Ma la Chiesa non mancò mai di combattere siffatti 
usurpatori , e coi santi Padri , fra i quali Ambrogio , 
Girolamo , Agostino e Bernardo (2) , quindi con otto 

(1) Cantoni Argovia, Torgovia e Ti. 

(2) Per quanto riflette le testimonianze de’ Ss. Padri, non 
crediamo inopportuno riportare tradotti li seguenti testi: 

« Mi si ordina, disse S. Ambrogio, di consegnare la Basilica.’ 
Rispondo non esser nò a me lecito consegnarla, nè a te, o Im- 
peratore, espediente accettarla: per nessun diritto puoi violare 
la casa di un privato, e credi poterti togliere la casa di Dio. 
Si dice che all’Imperatore sia lecita ogni co3a, che tutto sia 
proprietà del medesimo. Rispondo : non credere, o Imperatore, 
di aver qualche diritto di sovranità sovra le cose che sono di 
Dio; ma se vuoi imperare a lungo sta soggetto a Dio; percioc- 
ché è scritto: Quae Dei Deo, quac Caesaris Caesari. All’ Im- 
peratore spettano i palazzi, al Sacerdote le Chiese. A te è stato 
commesso il diritto delle pubbliche mura, ma non delle cose 
sacre (*). » 

S. Girolamo nei suoi commenti sopra Sofonia (cap. 3) lasciò 
scritto: « I suoi giudici sono quasi altrettanti lupi 'dell’Arabia, 
che uccidono alla sera, lasciando nulla per V indomani, ed i 
possedimenti delia Chiesa, che sono donativi fatti a Dio, vol- 
gono a loro profitto. » E nella lettera 34 a Nepoziano aggiunge: 
« Se è furto rubare ad un amico , è sacrilegio rubare alla 
Chiesa. » 

Nò diverse sono le espressioni di S. Agostino, il quale cosi 
ragiona: « Ecco Giuda è ladro, e non ne fate poco conto per- 


<*)Cap. £0 3*1 Soror. n. XIX. 
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Goncilii Ecumenici (lì, Tultimo di essi fu il Tridentino, 
il quale inerentemente a quanto era già stato decretato 
negli altri, alla sessione 22, cap. 11 , de Reform. , so- 
lennemente prescrisse : « Se alcun chierico o laico di 
» qualunque dignità sia insignito , anche imperiale o 

chè è laflro e sacrilego ad un tempo; non ladro volgare, ma 
ladro del danaro del Signore, del danaro sacro. Se nei giudizi 
si differenzia il furto dal peculato, mentre il peculato è furto 
della cosa pubblica, e non viene giudicato il secondo come il 
primo, con quanto maggior rigore ha da essere giudicato il 
ladro sacrilego, che abbia avuto l’ardire di rubare non ad 
altri, ma alia Chiesa?....» 

« Ritenete l’esempio del Signore, quando conversò su que- 
sta terra: per qual motivo quegli, cui amministravano gli an- 
geli ebbe dei danari, se non fosse perchè la Chiesa doveva 
anch’ essa avere i suoi danarj? » (Tract, in loan. num. X e XI), 

S. Bernardo finalmente nella sua lettera 224 a Stefano Ve- 
scovo di Palestrina, in cui riprende le azioni del Re Luigi , 
così scrive: « Non basta vedere spogliati dei loro beni le case 
vescovili, senza che una mano sacrilega si faccia ancora ad 
incrudelire contro le terre e gli uomini, con appropriarsi su 
quelle le rendite di tutto 1/ anno.... Commise il Re ai fralello 
suo Roberto di farla da Vescovo, e questi esercitando il suo 
potere su tutte le terre e cose ecclesiastiche, va offrendo al 
Cielo quotidiane ostie per nulla pacifiche; finalmente diede 
il guasto alle terre fruttifere ed alle ville popolate di S. Maria, 
S. Remigio, S. Nicasio e S. Teodoreto. Risuona pure spesso 
alle orecchie di tutti la voce: Haeredilate possidemus San - 
ctuarium Dei . » 

(1) I Concilii generali che difesero i beni della Chiesa sono 
i seguenti: — 

1° Il Calcedonese tenuto l’.anno 451, sotto il Pontificato 

T # < ^ 

di Leone I. 

2 ° Il Laterauese 1°, celebrato l’anno 1123, sotto il Ponti- 
ficato di Callisto II. 

3 ° Il Lateranese 2°, celebrato Tanno 1139, sotto il Ponte- 
fice Innocenzo II. 

« 

Norma cattolico tee. 


2 


«* 

> regia , si lascierà vincere dalla cupidigia , madre di 

> tutti i mali , in maniera che o per se medesimo , o 

> per altrui mezzo , col timore o colla forza , e anche 

> per mezzo di altre persone , di chierici o di laici , o 
» con qualunque arte, o sotto qualunque pretesto avrà 

* la presunzione di convertire in proprio uso, o di u- 
» surparsi le giurisdizioni, i beni, i censi, i diritti anche 

> feudali , ed enfiteutici di qualunque siasi Chiesa , o 
» benefìzio secolare o regolare , o monte di pietà , od 
» altri pii luoghi , i cui frutti , o emolumenti , o pro- 

> venti di qualunque sorta esse siano , devono impie* 
i garsi nei bisogni dei poveri e dei ministri ; e se ar- 

* dirà d'impedire che da loro, a cui appartengono, non - 

> sieno percepiti , costui sarà soggetto alla scomunica 

> fintantoché non avrà restituito intieramente alla Chiesa, 

» o al suo amministratore o benefiziato, le giurisdizioni, . 

> i beni, i diritti, i frutti, le rendite che avrà occupato, 

> o che gli saran pervenuti in qualunque modo, anche 
» per dono d'interposta persona, e dopo di tutto questo 
» non ne avrà ottenuta dal Romano Pontefice l'assolu- . 

> zione. » 

A questi Concilii generali tengono dietro altri tredici 
particolari (1), e quindi moltissimi Sommi Pontefici, fra 


4* Il Lateranese 3\ nell'anno 1179, sotto Alessandro III. 

5° Il Lateranese 4* , nell'anno 1215, sotto Innocenzo III. 

6° Il Lionese 2°, nell'anno 1274. sotto Gregorio VII. 

T li Coslanziese, nell’anno 1414, sotto Giovanni XXIII. 

8° 11 Tridentino celebrato fra l'anno 1545 ed il 1563, sotto 
i Pontelìci Paolo III, Giulio III e Pio IV. 

(I) Fra i Concili particolari si noverano i seguenti : Il Con- 
cilio Ancirano, tenuto nel 314; l’Antiocheno, nel 341; il Sar- 
dicese, nel 347; l’Arelalese, nel 452; il Costantinopolitano, 


» 


ti 

i quali Alessandro III, Leone X, Clemente XI, Bene- 
detto XIV, Clemente XIII, Pio VI, Pio VII, e Gregorio XVI. 

Alessandro III fece sentire ai Vescovi della Svezia, che 
negli abusi del ci vii potere, si opponessero muniti delle 
regole dei santi Padri, come di armi ; dalle quali regole 
apparisce essere proibito assolutamente ai laici di disporre 
per alcun titolo dei benefìzi ecclesiastici. 

Leone X vietò, dietro P approvazione del sacro Con- 
cilio di Lalerano, che venissero da’ Principi sequestrati, 
od in altra guisa detenuti od occupati i frutti e proventi 
delle Chiese. 

Clemente XI abrogò e dichiarò di niuna autorità i de- 
creti di Varsavia , che senza il permesso della Sede A- 
poslolica gravavano di molte imposte i beni della Chiesa. 

Benedetto XIV scrisse in termini assai energici a vari 
Prelati della Germania circa la tentata secolarizzazione 
dei beni ecclesiastici, dimostrando con solidi argomenti 
quanto siffatta secolarizzazione ripugni alle ragioni della 
Chiesa; giacché per tal modo quei beni che la religione 
e liberalità dei nostri antenati offri ai luoghi pii, ven- 
gono per soperchierà della potestà secolare convertiti in 
profani usi. 

Clemente XIII scrivendo a Luigi Re di Francia, a Fran- 
cesco Imperatore de’ Romani, ed alla Regina di Ungheria, 

li ammonisce paternamente, affinché, per quell’ obbligo 

« « 

nel 536; il Lionese 2*. nel 567; il Turonese, nello stesso anno ; 
il Matisconese, nel 581; il Trullano, nel 7° secolo; il Mogon- 
tino, nel secolo nono; i Concili! Parigini 3°, 5° e 6°; final- 
mente li primi cinque Aurelianesi, per lacere degli Italiani e 
degli Africani. 

Per le citazioni delle fonti de’ Concili! si generali che par- 
ticolari V. Saggio di diritto pubblico eccles., tom. 2, pag. 325. 


che siringe tutti i Principi cattolici a proteggere la Chiesa, 
si adoprassero a tutta possa a reprimere tutti gli sforzi 
dei Principi eterodossi, che congiuravano contro le pre- 
rogative, e specialmente contro i beni della Chiesa; nè 
lasciassero uscire leggi a detrimento del patrimonio della 
Chiesa d’ Alemagna, o della Sede Apostolica. Lo stesso 
Pontefice con Breve all’Arcivescovo di Genova colpi della 
meritala censura il decreto del Senato Repubblicano, 
che scacciava i Servili da quella Signoria , e con altro 
Breve all’Arcivescovo di Reims lodò gli atti del Sinodo ■ 
Gallicano tenuto nel 1765, in cui si dichiarò competere 
alla sola Chiesa il portare giudizio sugli istituti religiosi 
e segnatamente sui loro voti. 

Pio VI scrivendo all’ Imperatore Giuseppe II sostiene 
che i beni ecclesiastici nella Chiesa cattolica vennero 
sempre considerati come a Dio dedicati, da amministrarsi 
santamente, e non esser lecito convertirli dall’uso sacro 
ad uso profano. In un’altra lettera allo stesso Sovrano,- 
parlando della secolarizzazione dei beni ecclesiastici, cercò 
con molti argomenti di stornarlo da questa impresa, 
allegandogli specialmente che il togliere i beni alla Chiesa 
e a’ suoi Ministri ò lo stesso che professar V errore di 
più eretici condannati nei Concilii, che cioè possano i 
principi a loro arbitrio alienare i beni ecclesiastici ; sog- 
giungendo che chiunque col braccio secolare si toglie i 
beni della Chiesa è da riputarsi come usurpatore dei 
diritti di Dio stesso, cui quei beni sono consacrati. Lo- 
stesso Pontefice deplorando in un’allocuzione ai Cardinali 
lo stato luttuoso del regno di Francia , credette dover 
anatematizzare i decreti dell’Assemblea Nazionale, con cui 
si aprivano i chiostri dei regolari d’ambo i sessi, si ap- 
propriavano alla Nazione i beni ecclesiastici, ecc. Ed ii> 




piu lettere a Luigi XVI gli insinuò di non apporre la 
sovrana sanzione agli empi decreti, avvertendolo ad un 
-tempo a non credere, che un’adunanza politica possa 
cambiare la dottrina e disciplina ecclesiastica. In altra 
lettera finalmente diretta ai Vescovi francesi in data del 10 
marzo 1791 , fra le altre molte cose traendo occasione 
dal decreto sui beni ecclesiastici, ne rivendica il diritto 
e proprietà alla Chiesa, ne combatte gli invasori con e- 
sempi ed argomenti desunti dalla storia, e termina con 
impugnare i decreti per l’abolizione degli Ordini regolari, 
•dimostrando che con questi si viene a ledere la pubblica 
professione dei consigli evangelici, a ledere un tenor di 
vita raccomandalo alla Chiesa siccome conforme alla dot- 
trina apostolica, a ledere gli stessi fondatori de’ regolari; 
e tutti siffatti articoli colpisce della meritata censura. 
( V . Monumenti Cattolici per l’indipendenza dell’autorità 
ecclesiastica dal Poter Civile, raccolti dal canonico Gio- 
vanni Agostino de Roskoani, e pubblicati a Fiinfkirken 
Ungheria nel 1847, e portati in compendio dai voi. 1G 
e 17 della raccolta Scienza e Fede di Napoli). 

Pio VII, quell’eroe di fortezza e di sapienza, allorquando 
P imperatore Napoleone 1 invase con mano violenta i 
diritti di proprietà della Cattolica Chiesa sopra i tem- 
porali suoi beni, in parecchie allocuzioni tenute ne’ con- 
cistori intorno a questi diritti della Chiesa ed in parecchie 
lettere indirizzate a quel dominatore, dimostrò con ar- 
gomenti irrefragabili quanto santi ed inviolabili siano 
tali diritti , nè mai si ristette dal protestare contro le 
invasioni dei medesimi, solennemente condannando ad 
un tempo le dottrine contrarie e le persone che si at- 
tentarono di violarli. Quando poi venne dal suddetto Im- 
peratore spogliato del governo temporale della Chiesa, lo 


/ 
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dichiarò scomunicalo con apposita Bolla M giugno 4809 y 
clic ò del seguente tenore : 

« Gol Ta u tori là di Dio onnipotente, dei Ss. Apostoli 
Pietro e Paolo, e nostra, dichiariamo che Voi e quanti 
con Voi cooperarono, in seguilo aH’atlentalo che avete 
commesso, siete incorsi nella scomunica (come lo no- 
tificammo con nostre Bolle Apostoliche , che in simili 
occasioni si affiggono nei luoghi soliti di questa Città). 
Dichiariamo altresi aver incorsa la scomunica tutti quelli, 
che dopo l’ultima violenta invasione di questa Città, che 
ebbe luogo il 2 febbraio dello scorso anno, hanno com- 
messo, sia in Doma che nello Stato Ecclesiastico , li 
attentati contro dei quali abbiamo riclamato non solo 
nel gran numero delle proteste fatte dai nostri Segre- 
tari di Stato che si succedettero, ma anche nelle nostre 
due Allocuzioni concistoriali delli l i marzo e 41 luglio 
4808. Dichiariamo in fine anche scomunicati tutti li 
mandatarii, fautori, consiglieri, e chiunque avrà coope- 
rato all’esecuzione dei mentovati attentati, come se li 
avessero commessi essi stessi (1). » 

Gregorio XVI, in questi ultimi tempi, quando l'im- 
peralore del Brasile Don Pietro, sovvertendo l’ordine 
ecclesiastico del Portogallo, giunse eziandio a spogliare 
de’ suoi beni temporali la Chiesa, vindice della verità 
sempre immutabile, in un discorso tenuto nel Conci- 
storo delli 30 settembre 4833, condannò i sacrileghi 
attentati, dichiarò invalide e nulle tutte le ordinanze 
emanate in proposito, nò lasciò di minacciare le pene 

(i) Traduzione «della Copia in lingua francese inserita nella 
raccolta che ha per titolo; Correspondance authentique de la 
. Cour de Rome aoec la Frana, Paris 1814. 
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spirituali. Lo sfesso Pontefice accennando le invasioni 
de’ diritti della Chiesa nella Spagna, tra le quali si an- 
noveravano pure le abolizioni dei Conventi, e l’assegno 
dei loro beni all’erario, pronunciò il supremo suo ora- 
colo condannando, riprovando e giudicando irriti affatto 
e nulli i decreti sanciti in quello Stato, con tanto 
sprezzo dell'ecclesiastica potestà , della S. Sede, e con tanta 
ruina della Religione (1). 

Pio IX felicemente regnante, oltre a quel molto che 
fece con altri Governi per rivendicare i diritti della 
Chiesa in ordine alla legge 29 maggio i 855 , pronun- 
ciava il monitorio che appare dalla ben nota Allocu- 
zione che tenne al Sacro Collegio il 22 gennaio del 
medesimo anno (2). 


(1) V. Torricelli, tom. 5, dissert. 4, art. l, 3 4. 

(2) L’Allocuzione del Papa Pio IX è del tenore seguente t 

Venerabili Fratelli, 

Ben ricorderete , Venerabili Fratelli , con quanto dolore 
dell’animo nostro in questo medesimo luogo abbiamo spesse 
volte lamentato con Voi i grandissimi danni, dai quali da pa- 
recchi anni la Cattolica Chiesa è afflitta e straziata in modo 
miserando nel Regno Subalpino. Non abbiamo certamente pre- 
termesso nessuna sollecitudine, zelo e longanimità, affine di 
poter rimediare a tanti mali , secondo il dovere del nostro 
ministero apostolico, desiderando grandemente di potervi 
alcuna cosa annunziare, che almeno in qualche parte alleviasse 
il nostro e il vostro dolore. Ma vane riuscirono tutte le nostre 
sollecitudini , e nulla valsero così le ripetute domande fatte 
dal nostro Cardinale Segretario di Stato, come la premura 
adoperata da un altro Cardinale nostro plenipotenziario , e 
finalmente le private nostre Lettere indirizzate al carissimo 
nostro tiglio in Cristo, l’illustre Re di Sardegna. Imperciocché 
tutti conoscono i molti fatti e decreti, coi quali quei governo,, 
con sommo lutto e indegnazione di tulli i tuoni, affatto dia- 


c. 


ù 

I Vescovi poi olire a quanto operarono per la difesa 
dei beni temporali della Chiesa nei Concilii generali e 
particolari, non mancarono alla loro volta di difenderli 
dai parziali attacchi nelle loro Diocesi rispettive, o nelle 


prezzando le solenni convenzioni strette con questa Apostolica 
Sede, non abbia esitato ogni giorno più di bistrattare i sacri 
ministri, i Vescovi e le famiglie religiose, offendendo T im- 
munità e la libertà della Chiesa, e violandone i venerandi di- 
ritti, usurpandone i beni, ricolmando d’ingiurie gravissime, e 
pienamente disprezzando la Chiesa medesima e la suprema 
autorità nostra e di questa Santa Sede. Poco fa inoltre, come 

SAPETE , VENNE MESSA IN CAMPO UN’ALTRA LEGGE , DEL TUTTO 
RIPUGNANTE ALLO STESSO NATURALE, DIVINO E SOCIALE DIRITTO, 
GRANDEMENTE AVVERSA AL BENE DELL’UMANA SOCIETÀ’, E DEL 
TUTTO FAVOREVOLE AGLI ERRORI PERNICIOSISSIMI E FUNESTISSIMI 
DEL SOCIALISMO E DEL COMUNISMO, COLLA QUALE, FRA LE ALTRE 
COSE, SI PROPONE CHE QUASI TUTTE LE FAMIGLIE MONASTICHE E 
RELIGIOSE DELL’UNO E DELL’ALTRO SESSO, E LE COLLEGIATE DELLE 
CHIESE E I BENEFIZI SEMPLICI, ANCHE DI DIRITTO PATRONATO, 
SlENO DEL TUTTO SOPPRESSI , E I LORO BENI E REDDITI VADANO 
SOGGETTI E DIPENDENTI DALL’ AMMINISTRAZIONE ED ARBITRIO 
DELLA CIVILE PODESTÀ'. INOLTRE, COLLA MEDESIMA LEGGE PRO- 
POSTA SI ATTRIBUISCE AL POTERE LAICO L’AUTORITÀ’ DI PRESCRI- 
VERE CONDIZIONI , ALLE QUALI DEBBANO ANDAR SOTTOPOSTE LE 
RESTANTI RELIGIOSE FAMIGLIE, CHE NON FOSSERO TOLTE DI MEZZO. 

Per verità non troviamo parole, con cui esprimere l’amarezza 
onde siamo intimamente compresi al vedere tanto incredibili 
ed orrendi misfatti già commessi , e che di giorno in giorno 
si commettono contro la Chiesa e i suoi venerandi diritti; 
contro la suprema inviolabile autorità di questa Santa Sede, 
in quel Regno, dove esistono moltissimi egregi cattolici, e dove 
in ispecie la pietà dei Re , la loro religione , e 1’ osservanza 
verso questa Cattedra del Beato Pietro e de’ suoi successori 
una volta fiorivano e citavansi in esempio. Essendo però le 

COSE GIUNTE A TAL PUNTO, CHE PIU’ NON BASTA DEPLORARE I 
DANNI RECATI ALLA CHIESA, SENZA USARE OGNI PREMURA E FATICA 
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Provincie di loro nazione; e tacendo di Oliato Vescovo 
Milevitano e di Incmaro Vescovo di Reims, e di tantis- 
simi altri, non possiamo non ricordare quanto a questo 
proposito dichiararono i Vescovi in un coll’inclito Clero 
di Francia alla Reggente, madre di Luigi XIV, l’anno 1 64G: 
« Noi saremmo prevaricatori della causa di Dio, cosi 
y> parlarono, della dignità del nostro carattere, della 
» libertà ecclesiastica, se non vi dicessimo che la Chiesa 
» non è già tributaria; che la sua volontà sola deve 


PER METTERVI RIPARO , QUINDI , SODDISFACENDO ALL' OBBLIGO 
NOSTRO, IN QUESTO VOSTRO AMPLISSIMO CONSESSO LEVIAMO DI 
BEL NUOVO LA NOSTRA VOCE CON LIBERTA’ APOSTOLICA , E NON 
SOLO TUTTI E SINGOLI I DECRETI DA QUEL GOVERNO PROMULGATI 
DI GIÀ’ IN DETRIMENTO DELLA RELIGIONE , DELLA CHIESA E DEI 
DIRITTI E DELL'AUTORITÀ’ DI QUESTA SANTA SEDE, MA EZIANDIO 
LA LEGGE RECENTEMENTE PROPOSTA RIPROVIAMO E CONDANNIAMO, 
DICHIARANDO IL TUTTO PIENAMENTE IRRITO E NULLO. INOLTRE 
GRAVISSIMAMENTE AVVERTIAMO COLORO, IN NOME, PER OPERA 0 
COMANDO DE’ QUALI QUESTI DECRETI GIÀ’ FURONO PROMULGATI, 
ED ANCHE QUEGLI ALTRI CHE ALLA LEGGE TESTÉ PROPOSTA IN 
QUALUNQUE MODO OSASSERO D’ESSERE FAVOREVOLI, O DI APPRO- 
VARLA E SANCIRLA, AFFINCHÈ ATTENTAMENTE MEDITINO LE PENE 
E LE CENSURE CHE DALLE APOSTOLICHE COSTITUZIONI E DAI CANONI 
DEI SACRI CONCILI, MASSIME DA QUELLO DI TRENTO (SESS. XXII, 
CAP. XI}, FURONO STABILITE CONTRO I PREDATORI E PROFANATORI 
DELLE SACRE COSE, E I VIOLATORI DELLA POTESTÀ’ E LIBERTA’ 
ECCLESI ATTICA, E GLI USURPATORI DEI DIRITTI DELLA CHIESA E 

della santa sede. Dio volesse che gli autori di tanti mali, 
mossi ed eccitati da queste nostre voci ed ammonimenti, pur 
una volta cessassero da tanto ardire contra l’ immunità e la 
libertà ecclesiastica, e si arrenassero di riparare gli innume- 
revoli danni recati alla Chiesa, e così togliessero dall’animo . 
nostro paterno la durissima necessità di punirli con quelle 
armi che divinamente furono consegnate al sacro nostro 
ministero! 
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» essere la sola regola de’ suoi donatori; che le sue 
» immunità sono tanto antiche quanto il Cristianesimo; 
» che i suoi privilegi hanno penetrato tutti i secoli, 

* che gli hanno rispettati ; che sono stabiliti e conti- 

> nuati per tutte le leggi reali, imperiali e canoniche;. 

> che i loro infraltori sono stati colpiti d’anatema dai 
d Concilii ; che la è un’empietà, che non ha punto di 

* scusa, il non mettere i beni temporali della Chiesa 

> nel rango delle cose sacre ; che essi sono come dell’es- 

* senza della religione, sostenendone il culto esteriore 
» che ne è una parte essenziale ; che tutte le massime 
» le quali sono contrarie a questi articoli di fede de- 

> cisi dai Concilii generali, provengono dall’ignoranza, 
» sono mantenute dall’ interesse , producono 1’ em- 

> pietà (i). » 

Poteva dunque la Chiesa tenere in ogni tempo un, 
linguaggio più appropriato, più energico, più autore- 
vole in difesa de’ sacrosanti diritti che ella ha di posse- 
dere e di amministrare beni temporali per la propria 
sussistenza, pel mantenimento del divin cullo e de’suoi 
sacri ministri? Può forse la stessa civile società, che è 
pure un ente morale , vantare per se diritti più legit- 
timi e più solenni? 

17. — La Chiesa ha pure diritto naturale e divino di fon- 
dare e governare corpi morali , religiose corporazioni y 
indipendentemente dal potere civile. 

Vediamo ora se ella , la Chiesa , abbia anche diritta 
di dare esistenza a’ corpi morali ecclesiastici e di go- 
vernarli indipendentemente dal potere civile. 

il) V. Marna -hi, op. eie. , tona. J, parte 2\ pag. 439. 


Gesù Cristo fondò la sua Chiesa allorquando disse 
«agli Apostoli : « A me è data ogni potestà in cielo ed 
i> in terra ; «andate adunque e ammaestrate tutte le genti 
» battezzandole nel nome del Padre, del Figliuolo e 

* dello Spirito Santo, e insegnando loro di osservare 

> tutte quelle cose die vi ho comandate. Data est mihi 

> omnis potestas in coelo et in terra; euntes ergo doccte 

> omnes genles, baplizantes eos in nomine Patris et Filii 

* et Spirilus Sancii ; docentes eos servare omnia quaecum* 
. > que mandavi vobis (1). » 

« In questa formola deiratto con cui Cristo Signore 
instituì la sua Chiesa per tutto il mondo e quindi pei 
singoli Stati, non si fa punto menzione, come ognun vede, 
nè di Tiberio allora regnante, nè di altri principi, nè di 
parlamenti. 11 potere però, che ricevono gli Apostoli 
ed i loro successori di bandire dappertutto il Vangelo, 
di formare i fedeli, di ridurli alla piena osservanza di 
tutte le intimazioni di Cristo, e quindi di crearne l’asso- 
ciazione, Ente morale , da lui prescritta, è dato come ef- 
fetto e come conseguenza del dominio assoluto di Cristo 
sopra tutto il creato., 

* Perciò il diritto di esistere e di conservarsi chn 
ha la Chiesa è divino ed indipendente da qualsivoglia 
potere umano, e può e deve esercitarsi in onta di qual- 
sivoglia opposizione che quinci le possa esser fatta. 
Tale per conseguente è altresì in Lei il diritto ( come 
già dicemmo ) di possedere, che scaturisce da quello 
che Ella ha aU’esislenza ed alla conservazione. Tale in- 
fine è pure il diritto che Ella ha di organizzarsi e pro- 
durre nel suo seno diverse associazioni parziali e subal- 


(1) Malth. 28, 18, 16 et *0. 



es- 
terne, che siano come strumenti del suo operare nei 
diversi luoghi dove Ella sussiste, ed alle quali confe- 
risce per conseguenza quella parte di diritti che Ella 
vede necessaria ed opportuna alla conservazione delle 
medesime, ed al conseguimento dello scopo per cui ven- 
nero instituite. 

» La società civile riconoscendo la Chiesa, la rico- 
nosce quale Ella è con tutti i diritti da cui venne da 
Dio investita, e sarebbe sommamente ridicolo il dire 
che la società civile per tal ricognizione crea civilmente 
i diritti della Chiesa. Forsechè si ha la medesima pre- 
tensione per rispetto ai diritti naturali degli individui, 
dicendosi a cagion d’esempio, che la società civile crea 
civilmente il diritto alla libertà, il diritto a vivere; sic- 
ché un bel giorno ritirando la mano dal conservare 
ciò che ha creato, possa permettere ( se non farlo essa 
stessa ) che gli individui sieno scannati e tradotti in 
servitù? Or se la ricognizione civile di questi diritti 
naturali non è un crearli , ma solo un professare di 
riverirli e tutelarli , perchè non dee dirsi il medesimo 
dei diritti divini della Chiesa? Non è Dio Fautore come 
degli uni, così degli altri? Anzi dee dirsi a più forte ra- 
gione; si perchè i diritti della Chiesa son naturali in- 
sieme e divini; e sì perchè lo Stato rispetto agli indi- 
vidui ha provvidenza di padre, ma rispetto alla Chiesa 
ha riverenza e debito di figlio (1). » 

Ella è dunque cosa evidente avere la Chiesa pienissimo 

(1) Questi argomenti furono tratti da due eccellenti articoli 
deirottimo Periodico, La Civiltà cattolica , sulla materia che 
trattiamo. Il primo leggesi alla pagina 5S e seg. del voi. 4, 
serie il secondo alla pag. 3G0 e seg. del voi. 9 della me- 
desima serie. 
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diritto di fondare benefizi, pie associazioni, corpi ec- 
clesiastici e religiosi, e di governarli indipendentemente 
dal poter civile; e i sacri canoni che distinguono bensì 
quando la fondazione di tali enti morali spetti al Pon- 
tefice, e quando al Vescovo, e quando ad entrambi, 
‘nulla stabiliscono in ordine al poter civile (1). 


18. — Obbiezioni e risposte. 

Ora ci resta a confutare le obbiezioni principali, o 
meglio i sofismi ai quali si appoggiarono tutti coloro 
che fin qui posero la mano sui beni ecclesiastici, ed a 
cui ricorreranno gli autori e i difensori della legge di 
cui è discorso. 

Le prime sono dedotte dai seguenti testi del santo- 
Vangelo. 

a Regnum meum non est de hoc mando — Reddite quae 
» sunt Caesaris Caesari — Omnis qui non renunciat 
» omnibus quae possidet , non polest meus esse discipulus 
» — Non habebiiis in via ncque sacculum f ncque peram , 
» neque calceamenta , ncque pecuniam in zonis vestris . » 

Quanto al primo, che si legge presso S. Giovanni, 
XVIII , 30, scioglie la difficoltà lo stesso Evangelista 
colle parole che immediatamente soggiunge: « Nunc 
» autem regnum meum non est hinc. » « Non ait , dice 
» Sant’ Agostino , regnum meum non est in hoc mando , 
» sed non est de hoc mundo .... Non ait: regnum non est 
» hic, sed non est hinc . » ( Tract. 115 in Io. N. 2). 

(2) V. Conc. Trid., sess. 25, c. 3, De Regalar., e la Costitu- 
zione d’ Innocenzo X, Instaurandae. — Devoti, Histor. conc. 
ad Ut. 10, lib. 2. . 
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Le parole de hoc mundo non sono riferibili alla qua- 
lità del regno, ma alla sua provenienza : non nega Cristo 
d’avere un regno, la cui origine sia di questo mondo: 
non nega di esser re, ma nega di esser quel re che cre- 
deva Pilato, cioè fatto per cospirazione, ciò che appunto 
costituiva il capo d’accusa per cui era tradotto ai tri- 
bunali. Il testo evangelico adunque non esclude la tem- 
poralità del regno di Dio; perchè quand’anche Cristo 
avesse voluto dichiararsi re temporale, poteva dir ancora 
con tutta verità: « regnum mcutn non est de hoc mundo , » 
perchè anche d’un regno temporale la provenienza è 
sempre divina. 

L’altro testo: « Reddite quae sunt Cacsaris Coesori, quae 
i> sunt Dei Deo , » al quale s'appoggia l’indipendenza 
delle due potestà, prova che ha la civile i suoi diritti, 
e l’ecclesiastica i suoi, dei quali Cuna non può l’altra 
spogliare: ma non prova che il possedere sia proprio 
solamente di Cesare, e non anche della Chiesa. Anzi o 
il senso di questo testo non è riferibile al diritto di pro- 
prietà, ovvero se lo è, la preposizione distributiva, con- 
cepita essendo in termini perfettamente uguali, attri- 
buisce ad entrambe le autorità un eguale diritto, e, ciò 
che più importa, obbliga ciascheduna a rispettar quello 
dell’altra. 

11 terzo testo: « Omnis , qui non renunciat omnibus quae 
» possidet, non polesl meus esse discipulus, » fu da Cristo 
diretto alla presenza non degli Apostoli, ma di alcuni 
commensali in casa d’un certo capo de’ Farisei, ov’era 
entrato a mangiare (Lue. i4 ). Dunque tulli (omnis) 
sono obbligati a rinunciare alle proprie sostanze. Dunque 
nissuno può possedere. Ecco l’assurdo che nasce dall’in- 
terpretar questo testo in senso troppo letterale. Il vero 
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senso si è che tutti dobbiamo essere disposti a rinun- 
ciare ad ogni cosa per Cristo, qualora abbisogni; come 
il vero senso delle parole che vengono in seguilo: « Qui 
> odit patrem suum .... non potest incus esse discipulus y » 
che dobbiamo essere disposti a perder anche i geni- 
tori, la moglie, i figliuoli, la vita per Cristo, quando 
sia necessario per essere de’ suoi, cioè per osservare il 
Vangelo. 

L’ultimo testo col quale sembra Cristo proibire di por- 
tare scarpe e la bisaccia, e di avere due vesti, fu diretto 
da Cristo ai seltantadue discepoli, da lui mandali a due 
a due in quelle Città, ove dovea Egli portarsi; la mis- 
sione de’ quali affatto diversa da quella degli Apostoli 
terminò poco dopo. Dunque quand’anche il testo si dovesse 
interpretare letteralmente, non è riferibile alla Chiesa 
fondata dagli Apostoli. Del resto è sempre cosa perico- 
losa, e spesso un errore l’ammettere interpretazioni ri- 
strette alla lettera ed indipendenti dal contesto. Diffalti 
se era vietato ad un Apostolo l’avere più d’una veste, 
come si sarebbe fatto, domanda S. Giovanni Crisostomo 
{ Hom . 9 in epist. ad Philip . N. 6 ), verificandosi il bi- 
sogno di doverla lavare? E perchè S. Paolo ne avea due? 

« Penulam quam reliqui Troade apud Carpum affer > 
{II. Timot. IV, 13). Se era vietato portare le scarpe, 
perchè S. Pietro le aveva? « Surge , et calcea te caligas 
* tuas’ì » ( Act. XII, 8 ). Se era vietalo l’avere denari 
nelle zone, perchè gli Apostoli tenevano i loculi, e ri- 
cevevan pel collegio i prezzi delle vendite che lor reca- 
vano i fedeli? Forse, domanda S. Giovanni Crisostomo 
(Lib. coni. Ariman. c. 20 ), sarà stato peccato l’aver de- 
naro nelle zone, e nei loculi no? Se era vietato il por- 
tare la bisaccia, perchè Cristo in altro luogo ( Lue. 22 ) 
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dice: « Qui Jiabet sacculum Lollat similiter et pevam? » 
Anzi S. Agostino dai testi di cui trattiamo, argomentava 
il contràrio: « Satis oslendit Crislus , dic’egli, cut eos haec 
s> possidere et ferri noluerit ; non quia necessaria non sint 
y> suslenlationi huius vitae, sed quia sic eos mitlebat, ut 
s> eis haec deberi demonstraret ab iis ipsis y quibus Evan - 
s> gelium credenlibus annuncurent , tamquam stipendia mi- 
si litantibus s> (Lib. 2, de consensu Evangelistarum) (1). 

Altra obbiezione che ci fanno gli avversari in questa 
argomento si è, che la Chiesa possiede soltanto in forza 
delle leggi civili, come in forza soltanto di queste leggi 
possono esistere le religiose corporazioni ; in conseguenza il 
civile Governo può mettere mano sui beni della Chiesa , scio- 
gliere i suoi stabilimenti , appropriarsi i beni loro, tutlavolla 
che lo giudichi spediente per la Nazione . 

Essendosi finora dimostrato all’evidenza, che la Chiesa 
possiede per diritto naturale e divino, e che diffatti ha 
sempre posseduto anche contro volontà ed espresse proi- 
bizioni de’ pagani Imperatori, risulta abbastanza chiara 
la risposta a tale obbiezione ; si risponde nondimeno per 
abbondanza. 

« Siffatta opinione de’ nostri avversari ha doppia ori- 
gine. Nacque cioè prima dall’ antica dottrina degli o- 
rieii tali, greci e romani, che consideravano quale propri^ 
età dei Principi le cose, gli uomini e le loro aggregazioni ; 
poscia dal diritto dei Protestanti, secondo il quale, essendo 
un solo il capo della Chiesa e deH’impero, vengono allo 

• 

stesso capo assoggettate le cose e i dommi della Chiesa. 

» Ma non è difficile sciogliere questa apparente ob- 
li) V. Saggio di diritto pubblico eccles tom. 2, pag. 322 e 
seg., donde furono tolte le suddette obbiezioni e risposte. 
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biezione. Primieramente il diritto naturale dà a tutti la 
facoltà di possedere, alienare, testare o mettere in co* 
munione le sostanze loro; il negarlo equivale a restrin- 
gere, contro la natura delle cose, ed a dividere la 
proprietà; conciossiachè la proprietà comune si forma 
dalla proprietà degli individui, nè si può quella assalire 
senza distruggere ad un tempo i diritti di questi che 
posero le cose loro in comunione. 

» In 2° luogo è certo che gli uomini hanno dalla na- 
tura il diritto di tendere coll’unione delle loro forze ad 
un fine buono. D’onde ne segue, che i corpi morali colle 
loro proprietà derivano la prima loro esistenza dalla 
naturale libertà degli uomini. Coloro che sostengono che 
i corpi morali non hanno altra esistenza fuor di quella 
che loro dà la legge, confondono il diritto politico col di- 
ritto naturale della proprietà. Il diritto politico a questo 
riguardo non è che un diritto d’ispezione e di vigilanza, 
onde non soffra danno la Nazione, e nulla più ; perciocché 
i corpi morali non si formano dallo Stato, ma dagli stessi 
membri che ne fanno parte, nè altro domandano allo 
Stato che di godere anch’essi del comune diritto di pro- 
tezione, di cui godono tutti i cittadini ; la qual cosa non 
ha da tenersi in conto di privilegio essendo lecito a 
chiunque di riunirsi con altri al fin comune. Col sotto- 
porre poi all’arbitrio dei Principi i corpi morali eccle- 
siastici, si tiene in nessun conto la Chiesa, come appunto 
fanno i Protestanti. Ma posto che la Chiesa sia d’istituzione 
divina, come lo è diffalti, non si può negare alla medesima 
il diritto di reggersi indipendentemente dal potere civile, 
d’insegnare, di governare le coscienze e di eseguire i 
consigli evangelici. Or come ottenere tutto ciò senza ag- 
gregazioni, senza una milizia spirituale, senza leggeesenza 

Norma cattolica ccc. 3 
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disciplina? Siccome poi siffatte aggregazioni hanno bi- 
sogno di alcuno che presieda alle medesime, non vi ha 
dubbio competerne la presidenza al Papa e non all’Im- 
peratore; conciossiachè essendo indipendenti, ciascuno 
nella sua sfera, i due poteri supremi, ne segue di ne- 
cessità che sieno separati i diritti, spettando gli spirituali 
all’Autorità ecclesiastica, ed i civili e temporali al Potere 
civile. Sarà dunque proprio della Chiesa stabilire corpo- 
razioni religiose, legarle con leggi o voti, provvedere 
intorno alle cose necessarie alla vita temporale, senza di 
cui non si ha la vita spirituale, nè si possono compiere 
quelle altre cose che mirano allo spirituale vantaggio dei 
popoli. 

» Sciolte le Corporazioni ecclesiastiche, vuoisi che i 
loro beni, come vacanti, spettino alla Nazione. Lo sta- 
bilirsi questo principio da un Governo temporale è ap- 
propriarsi il potere giudiziario, è eccedere i limiti della 
propria competenza. Del resto a chi furono donati tali 
beni da coloro, che una volta ne erano i proprietari? 
alla Chiesa, od allo stato? Alla Chiesa senza fallo. E se 
furono donati alla Chiesa nei modi non riprovali dalle 
leggi civili e con tutte le formalità prescritte, spetteranno 
prima a Dio ed alla Chiesa, poscia ai membri; cessando 
adunque i membri, perchè espulsi, i beni restano con- 
sacrati a Dio ed alla Chiesa. 

» Con qual fronte si osa dunque dire, che que’beni 
sono vacanti, mentre sono di Dio e della Chiesa, la cui 
esistenza e i cui diritti non sono mai vacanti? Con qual 
ardire si chiamano vacanti quei beni , i cui possessori 
vengono cacciati colla violenza e ingiustamente ? Forsechè 
l’ingiustizia sarà fonte di diritti? È questa la maniera 
di argomentare di coloro che ad ogni costo vogliono in- 
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"vadere 1’ altrui proprietà, come leggiamo nel Vangelo: 
Hic est haeres , venite , occidamus eum et habebimus haere- 
ditatem eìus , et apprehensum eum eiecerunt extra vineam 
et occiderunt » (Matlh. 38, 30 (1). 

Se non che, altri moderni politici secondati da alcuni 
canonisti di nuovo conio, se non contestano alla Chiesa 
il diritto di erigere corporazioni ecclesiastiche, non la- 
sciano però di farlo dipendente dal potere civile, quasi 
che senza il consenso di esso non possa avere esistenza 
un ente morale ecclesiastico qualunque, e dopo aver ro- 
vistato per tutta 1’ antichità ci richiamano all’ intero 
titolo de Collegiis, non che all'azione 6* del Concilio di 
Calcedonia. 

A dimostrare che nè questo, nè quello possono loro 
suffragare, è mestieri esaminarli entrambi paratamente. 

E da prima la prescrizione fatta al titolo de Collegiis 
ai presidi delle provincie di non permettere corporazioni 
o società, è legittima e regolare ove si tratti di collegi 
civili, potendo essere, come si legge nello stesso fram- 
mento, che sotto pretesto di adunanze venga a stabilirsi 
un collegio illecito: Ne sub praetextu huiustnodi illicilum 
■collegium coeat; ma ben diversa è la cosa dove la cor- 
porazione sia ecclesiastica ; tant’è che, tosto determinata 
la regola generale, si passa a fare un’eccezione a favore 
dei collegi religiosi: Sed religionis causa coire non prohi- 
bentur , dum tamen per hoc non fiat conira Senalus Con - 
sullum quo illicila collegio arcentur. 11 dire poi che le 
corporazioni religiose approvate dalla Chiesa abbiano a 
considerarsi quasi altrettanti collegi illeciti è un assurdo, 
come è assurdo il solo supporre che la Chiesa possa ap- 

(1) V. Audisio, op. cit., lib. II, tit. XI, pag. 188 e seg. 
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provare ciò die è illecito: che se mancasse al collegio 
Tappi-ovazione dell' autorità ecclesiastica, allora non si 
contesta al potere civile di scioglierlo, appunto perchè 
non avendo resistenza giuridica, potrebbe anche succedere 
che col pretesto di religione venisse a macchinare o contro 
la Chiesa o contro la civile società. 

Del resto coloro che sono tanto teneri dell’ antichità, 
ogniqualvolta si trovano a fare qualche appunto alla 
Chiesa, dovrebbero anche por mente che a tenore delle 
leggi romane, disciol li li collegi anche illeciti, i beni e 
le sostanze comuni non passano al pubblico erario, si 
bene si partiscono fra i membri che prima facevano parte 
delle corporazioni disciolte. 

Questa disposizione essendo come un corollario della 
precedente, dovrebbero anche farsene carico, se la mala 
fede non prestasse loro le armi a combattere la Chiesa. 

Passando al canone 1° del Concilio di Calcedonia (a- 
zione G a ) si ha un bel leggerlo e rileggerlo , ma in 
nessuna parte s’incontra che sia richiesta l’autorità del 
Principe per l’erezione di un monastero. Forse hanno 
i nostri avversari preso abbaglio, confondendo il canono 
emanalo dai padri calcedonesi , con quello che] loro 
aveva proposto l’Imperatore Marciano; in questo infatti 
si legge : Quoniam vero quidam sub praetexlu solilariae vilae r 
et ecclesias et communes perturbali causas , placidi nullum 
quidem aedificare monasterium praeter voluntalem domini 
possessionis ; se non che a queste ultime espressioni fu- 
rono dal Concilio sostituite quesl’allre: Praeter conscn - 
sum civitalis episcopi. Il richiamarci adunque al canone 1° 
azione 6 a del Concilio di Calcedonia, non ò che un tiro- 
dei 1 a mala fede dei nostri avversari. 

Il Van-Fspcn, autore niente sospetto, dopo aver ri- 
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portati nella loro integrità entrambi i canoni, soggiun- 
ge: c Dalla collazione dell* uno coll’ altro capitolo fa- 
» ciimenle si scorge che i Padri nella formazione del 
j> canone accettarono l'intiero capitolo suggerito da Mar- 
» ciano, non però senza aver omesse od aggiunte alcune 
» poche cose » ( Scholia in can. 4, Cono. Clialced.). 

Nulla adunque si può ricavare di favorevole agli av- 
versari dal citalo canone, il quale d’altronde, ove vo- 
gliasi anche ammettere come venne proposto al Con- 
cilio, non importa alcuna autorità di Principe secolare 
nella fondazione dei monasteri; conciossiachè le espres- 
sioni : Placidi nullum quidem aedificare monasleiium praeter 
volantatem domini possessioni , si riferiscono al proprie- 
tario del fondo, anziché al Principe; ed in questo senso 
appunto le interpreta il citato autore: Sane monasleiium 
in alieno fundo sine domini consensu aedificare nunquam 
licititi nec enim religionis causa fas est alienimi usurparti 
(Vari-Esperi, loc. cil.). 

Se gli enti collettivi ecclesiastici , come le corpora- 
zioni religiose, derivano la loro esistenza dalla Chiesa 
indipendentemente dal potere civile, la Chiesa sola po- 
trà scioglierli, secondo la massima di diritto: Unum - 
quodque dissolvili ir eo modo quo colligalum est. Lo Stalo 
riconoscendo siffatti enti, dopoché ricevettero dall'auto- 
rità ecclesiastica resistenza, ed accordando ai medesimi 
il godimento dei diritti civili , non fa nè più nè meno 
«li quanto gli impone il 1° articolo dello Statuto, il quale 
coll’aver proclamata la religione cattolica la sola reli- 
gione dello Stato , la accettò con tutti i suoi dogmi , 
colla sua morale, coi suoi diritti e colle sue istituzioni» 

Ma anco dato e non è mai concesso che uno Stato 
cattolico possa niegare a nuove corporazioni ecclesia- 
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stiche il godimento di diritti civili , potrà egli togliere' 
questo a quelle corporazioni alle quali già una volta lo 
accordava? Mai no certamente. È assioma legale notis- 
simo, che la legge non deve aver effetto retroattivo^ 
eppure quanti si violano , col progetto di legge in di- 
scorso, diritti acquistati sotto l’impero di leggi che nes- 
suno ostacolo frapponevano all’acquisto dei medesimi !' 
Per tacere dei diritti spirituali, l’obbligazione contralta 
dal monastero di mantenere si sani che infermi , loro* 
vita naturale durante, tutti quanti i membri che gli ap- 
partengono , non è apertamente violala dalla legge irv 
discussione? Forseehè lo stesso naturale diritto non i- 
stringe all’adempimento di siffatta obbligazione, come 
se il contralto fosse stato stipulato fra private persone? 
Ancora un passo avanti, ed al pensionarlo del Governo 
verrà o tolta o diminuita la conseguita pensione; al do- 
vizioso verranno od in tutto od in parte sottraile le 
acquistate sostanze, ed ai cittadini verrà meno la sicu- 
rezza che il Governo sia per rispettare i loro diritti , 
conciossiachè dai principi! derivano le conseguenze. 

Dal fin qui detto pertanto chiaro apparisce essere 
meri sofismi e non ragioni quelle de’ nostri avversari y 
c sofismi e non ragioni sono pure parecchie altre loro, 
obbiezioni che per amor di brevità qui tralasciamo (I)* 

19. — In caso di conflitto fra i due supremi poteri , 

quale debba prevalere. 

A conferenza tuttavia di quanto si è osservato, e per 
rimuovere ogni dubbio che a tale proposito nascer po- 

(1) Chi desiderasse vedere trionfalmente confutati altri so- 
fismi a questo proposito, legga il già citato 1° art. del nu- 
' mero 118, serie 2 a della Civiltà Cattolica che ha per titolo r 
Di una nuova filosofia del diritto. 
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tesse nella mente di chicchessia , crediamo opportuno 
di esporre la sana dottrina , che regolar ci deve nel 
giudicar delle attribuzioni dei due supremi Poteri anche 
nel caso di conflitto fra di loro nella materia che ci 
occupa. E questa dottrina la estrarremo dall’autore del- 
P opera sul rapporto che ha la Religione con 1’ ordine 
politico e civile, il quale autore cosi ragiona: « Negare 
che Dio sia autore della società, sarebbe un negare es- 
ser Dio autore dell’ uomo , e averlo fatto per viver in 
società, giacché l’autore degli esseri è necessariamente 
l’autore dell’ordine, conservatore dei medesimi ( Lib . sap . I, 
i3 , 15); ma affinchè esista la società due cose sono 
indispensabili: una legge che unisca i membri fra loro 
e un potere che mantenga l’osservanza di questa legge. 
V’ha adunque una legge divina fondamento d’ogni so- 
cietà, legge immutabile, imprescrivibilc, contro la quale 
quanto si fa, è nullo per sè ; legge universale, perpetua 
come la società stessa. Ora la legge divina, che abbrac- 
ciando tutti i doveri immutabili dell’uomo, e costituendo 
per ciò smesso tutti i diritti , deve regolare 1’ esercizio 
della sovranità , non è altro che la religione. Vi ha 
dunque una legge spirituale, una legge religiosa, alla 
quale Iddio stesso ha sottoposto la sovranità; legge che 
obbliga non solamente il Sovrano, second’uomo, ma si 
anche secondo Sovrano. Innanzi a Gesù Cristo questa 
legge puramente tradizionale, nel caso di una fonda- 
mentale violazione, altro interprete non ebbe che il sen- 
timento generale, nò altra pubblica guarentigia che la 
resistenza immediata- del popolo , e quindi la ragione 
precipua della poca stabilità della socielà presso gli an- 
tichi e dei torbidi che l’agitavano pressoché di continuo. 

» Ma dacché Gesù Cristo ebbe fondata una socielà 
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spirituale, custode infallibile della dottrina, c investita 
nell’ordine delia salute d’ un potere indipendente dal 
Governo, d’allora in poi tutte le grandi questioni della 
giustizia sociale, tutti i dubbi sulla legge divina, sulla 
sovranità e sui doveri, decisi per lo innanzi dal popolo, 
dovettero esserlo dalla Chiesa , e noi poterono che per 
essa presso le nazioni cristiane. Poiché la Chiesa, sola 
depositaria della legge divina, era da Gesù Cristo mede- 
simo incaricata di conservarla, di difenderla ed interpre- 
tarla infallibilmente. La durata degli imperi cristiani 
più lunga , le loro rivoluzioni meno frequenti, furono 
sola mercè di questa mirabile istituzione, che pose in 
salvo il potere dei Re dagli errori e dalle passioni della 
moltitudine, come riconobbe Bossuet egli stesso. 

» Ma intanto che cosa insegna ella la Chiesa intorno 
a questo potere che ha ricevuto da Gesù Cristo ? Essa 
dice ai popoli: « Vi sono due potestà, divine per la loro 
origine tutte e due, poiché ogni potestà è da Dio ; ma, 
stante appunto la loro natura e il loro fine, esiste fra 
esse una subordinazione necessaria e quanto V anima al 
corpo , altrettanto soprasta il sacerdozio all'impero (Costi t. 
Apost. 46, 11); l’obbedienza è dovuta a tutti giusta il 
loro rango : Rendete a Cesare ciò che è di Cesare , e a 
Dio ciò che è di Dio . Che se dubbio insorge sull’uso fatto 
da Cesare della propria autorità, e sull’autorità mede- 
sima, i giudici non siete voi : dirigetevi alla potestà più 
elevata (omnis anima potestalibus sublimioribus subdita sii , 
Rom. 13^ e fate quanto vi ordinerà ». Ecco ciò che 
la Chiesa dice ai popoli. 

» Ai Re poi ella dice per organo de’ suoi Pontefici 
Sommi: È scritto che noi dobbiamo essere sommessi 
ad ogni potestà, quindi noi siamo sommessi alle potè- 
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stà comuni in ciò che è di loro perlinenza fintantoché 
esse noti insorgono contro Dio. Ma se ogni potestà è 
da Dio, ben lo sarà d’awantaggio la potestà assegnata 
alle cose divine; obbedite a Dio in noi, e noi gli ob- 
bediremo in voi; del resto, se noi fate, come potrete 
valervi del privilegio di colui , del quale disprezzate i 
comandi? » (Lettera del Papa s. Simmaco all’ Impera- 
tore Anastasio. Labbe, tom. 4 collecl.). 

» Di qui è intanto, continua il sovracilato autore, che 
lo stesso Gersone , per nulla inclinato ad esagerare i 
diritti del potere Pontificale, diceva : Tutti gli uomini, 
Principi ed altri sono sottomessi al Papa in quanto che 
abusar volessero delle loro giurisdizioni del loro tem- 
porale e di lor sovrano dominio contro la legge divina 
e naturale, e questa potestà superiore del Papa può 
dirsi direttiva ed ordinativa piuttosto che civile e giuri- 
dica (1). » 

SO. — Le leggi civili non deggiono essere contrarie 

ai Sacri Canoni . 

Di qui è ancora , noi soggiungiamo , che i teologi e 
i canonisti insegnarono mai sempre ed insegnano di 
presente, che nel caso in cui le leggi civili sieno con- 
trarie al disposto dei sacri Canoni , debbano questi 
preferirsi a quelle, perchè emanate da potestà supe- 
riore (2). E questa dottrina devesi seguire non solo 

(1) V. De la Mennais, Della religione considerata ne* suoi 
rapporti coll' ordine politico e civile , traduzione del Buffa, 
pag. 180 e seg. 

(2) In primis observare oporlet ut leges civiles non repugnent 
canonicis ; nam ubi repugnaverint , canonicae praeferendae 
sunt , quia sunt a superiore potestate. — Suarez , lib. 4, 
cap. II, n. 13. 
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quando si tratta di leggi ecclesiastiche, le quali riflet- 
tano il dogma e la morale, ma eziandio quando trat- 
tasi di leggi meramente disciplinari; perciocché la Chiesa 
come società perfetta ha diritto di far leggi per la sua 
conservazione e pel conseguimento del suo scopo; e 
questo diritto le fu dato dal suo Divin Fondatore, al- 
lorché disse a S. Pielro ed agli altri Apostoli: Quod - 
cumque ligaverilis super ter r am eril ligalum et in coelis . 


21 . — Un governo cattolico è obbligato ad osservare 
le leggi disciplinarie della Chiesa. 

Queste leggi poi non vanno per nulla soggette all’ar- 
bitrio d’un Governo cattolico, quasi che possa egli ri- 
gettarle a piacimento. Anch’esso è nella Chiesa, ed ha 
l’obbligo di conoscerne le leggi, di ottemperarvi e di 
di farle osservare da’ suoi sudditi. Ed invero, oltre a 
quanto già si è detto di sopra, e tacendo di molti altri 
esempi, il fatto delle discipline proposto da Marciano 
Imperatore al Concilio di Calcedoni, affinchè acquistas- 
sero per esso forza di legge, prova che l’impero non 
avea il diritto d’imporre discipline alla Chiesa, ma 
l’obbligo invece di riceverle e di operarle. Infatti nello 
stesso Concilio, in cui sedevano ben 630 Vescovi, i le- 
gati dell’Imperatore riconobbero, che le medesime leggi 
dell’impero non dovevano contrastare colle leggi cano- 
niche; ed essendosi anzi acclamato che i canoni della 
Chiesa sono superiori alle leggi civili, i legati dell’Im- 
peratore si sottomisero alla sentenza (V. acla 13). Carla 
Magno quindi confessò, che negli aflari ecclesiastici l’au- 
torità reale non doveva che secondare e servire l’aulorità 
della Chiesa ; e Teodorico Re de’Goti diceva, che in questi 
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affari il Re non doveva ingerirsi , ma rispettarli (1). 
Questa fu la dottrina che tennero generalmente i Prin- 
cipi di tutte le nazioni civilizzate d’ Europa per ben 
quindici secoli nella Chiesa (2). 


22. — Applicazione de * suddetti principii 
alla legge in discorso. 

Venendo quindi al nostro argomento, la Chiesa men- 
tre vieta a chicchessia di por mano sui beni suoi tem- 
porali , sancisce una legge che guarda il costume, 
giacché il comando di rispettare la proprietà altrui 
emana dal precetto naturale divino : Non furlum facies , 
c nelle decisioni che guardano il dogma e la morale 
la Chiesa è infallibile. 

In quanto poi alle censure che fulmina la Chiesa 
contro i trasgressori della legge medesima , abbenchè 
la sanzione di queste censure appartenga alla disciplina, 
non è men vero però, come già dicemmo, che debbono 
tali leggi disciplinarie rispettarsi dui Governi cattolici,, 
non potendo essere in loro balia l’ accettarle o riget- 
tarle, stantechè la Chiesa che ha il diritto di far leggi,, 
quello ha pure di sancire proporzionale pene per farlo 
osservare (3). Lo stesso Pietro Dupuy che in quasi 

(1) V. Act. synod. Palm, sub Symmaco an. 501, t. 2, conc~ 

Faris. 1714. ^ - 

(2) V. Analisi di diritto pubblico eccles. t lom. 2, ediz. 2 r 
pag. 192. 

(3) V. Can. 13 del 5* concil. di Orléans. — Can. 1 del primo 
concilio di Parigi. — Can. 12 del concil. di Tours. — Can. 6 e 
11 del concil. di Magonza. — Can. 75 def concil. di Worms.— 
Can. 88 di quello di Aquisgrana, e Can. 10, sez. 9 del 5° ge- 
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tulle le sue opere deprime Pautorità ecclesiastica, dovè 
confessare questa verità. Siccome vi sono due sorta di 
stali nel mondo, dice egli, quello degli ecclesiastici o 
dei preli, e quello dei secolari, così vi sono pure due 
potestà che hanno il diritto di formar leggi, e di punire 
quelli che le infrangono, l’ecclesiastica e la secolare (1). 


23. — Riepilogo del primo capo . 


Dal fin qui discorso intanto chiaro apparisce che la 
Chiesa possiede i suoi beni e li amministra , fonda le 
sue istituzioni e le governa per diritto naturale e di- 
vino; che questo diritto fu riconosciuto e difeso in lutti 
i secoli dai Padri, dai Concilii, dai Sommi Pontefici, 
da Principi pagani c cristiani, non che da scrittori mol- 
tissimi cattolici e protestanti, e da tutti i popoli. Qua- 
lunque legge adunque emanar potesse dalla civile società, 
non potrebbe in conto alcuno menomare questi diritti 
della Chiesa che non possono essere nè più sacri , nè 
più solenni, e quella in conseguenza che fra noi si pro- 
pone, non potrebbe secondo i principi! della sana mo- 
rale obbligare le coscienze ad osservarla. 


nerale concilio di Laterano sotto Leone X. — I quali sono 
citati dall'autore del libro che ha per titolo: La Restituzione 
de' beni ecclesiastici necessaria alla salute di quelli che ne 
hanno fatto acquisto senza il consenso della S. Sede — Roma 
1824. 

(1) V. Libertà della Chiesa Gallicana , tom. 1, pag. 13 e 21, 
ediz. del 1731. — Vedi anche Dizionario universale delle scienze 
ecclesiastiche, dei Padri Richard e Giraud. 
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Quanto grave delitto commetta , e di quale tremenda 
responsabilità si gravi chiunque attenti a 9 suddetti 
sacrosanti diritti della Chiesa , ed a quali pena 
vada soggetto . 


Sommarlo. 

1. La gravezza di tale delitto si deduce dalla violazione della giustizia , e dallo 
gravezza dell' oltraggio che si fa alla Chiesa Sovrana. — 2. Si deduce pure 
dall’offesa che si fa al diviu fondatore della Chiesa G. C. — 3. Siffatto delitto 
è un enorme sacrilegio. — Si argomenta ancora la gravezza di tale delitto 
dal danno che si arreca alla Chiesa. — 5. Si deduce dal danno che si arreche- 
rebbe eziandio alla stessa civi 1 società. — G. Breve apologia delle Corporazioni 
claustrali d’ambi i sessi. — 7. Si argomenta la gravezza del suddetto delitto dalle 
pene s.ncitc dalla Chiesa contro gli usurpatori dei suoi diritti e de’ suoi beni 
temporali. — 8. Si Argomenta finalmente dai tremendi castighi con cui Iddio- 
punisce gli usurpatori medesimi. — 9. Conclusione. 


1 . La gravezza di tal delitto , si deduce dalla violazione della 
giustiziale dalla gravezza dell'oltraggio che si fa alla 
Chiesa Sovrana. 

L’allentato all’altrui proprietà è sempre un’ingiustizia 
più o meno grave, quanto sono più o meno legittimi i 
titoli per cui altri possiede, quanto più o meno grave è 
l’oltraggio e il danno che si reca al proprietario. Or noi 
vedemmo che non possono essere nè più sacri, nè più 
solenni i titoli, pei quali la Chiesa possiede ed ammi- 
• nistra i suoi beni, e governa le sue istituzioni. Dunque 
l’attentare a questi diritti, a questa giurisdizione è senza 
meno gravissimo delitto. E tale appare eziandio dalla 
gravezza dell’ oltraggio e dal danno che si arreca alla 
Chiesa con siffatta usurpazione. 
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La Chiesa nella sua sfera anch’essa è sovrana , ed è 
sovrana d'un ordine superiore a qualunque allra seco- 
lare e terrena potestà, in quanto che le sovranità secolari 
hanno per oggetto il bene dei corpi e l’economia presente, 
e la sovranità ecclesiastica ha per oggetto il bene delle 
anime e l’economia futura ; ond’è che quanto l’anima è 
dappiù del corpo, l’eternità del tempo, tanto la sovranità 
della Chiesa alla terrena soprasta e prevale. 

Or l’attenlare ai diritti della Chiesa è lo stesso che un 
volerla spogliare della sua sovranità, è lo stesso che un 
volerle trarre di mano lo scettro e dal capo il diadema ; 
è lo stesso che un volerla balzare dal suo trono e ren- 
derla tributaria, serva e schiava del potere civile. E non 
sarà questo un oltraggio sommo che si arreca alla regina 
dell’universo? 

J. — Si deduce pure dall offesa che si fa al divino fondatore 

della Chiesa G. C. 

E qui è da notarsi, che siccome, al dir dell’Apostolo, 
la Chiesa emana le sue leggi in nome di Gesù Cristo : 
Scilis quae praecepla dederim vobis per Dominum lesum 
(2 ad Thessal. 4), cosi chiunque disprezza queste leggi 
nell’autorità della Chiesa che le scrisse, disprezza il capo 
e lo sposo della Chiesa Gesù Cristo. Itaque qui haec spernit , 
non hominem spermi , sed Deum y qui eliam dedit Spirilum 
suum Sancturn in nobis (S. Paolo ad Thessal. 8). 

3. — Siffatto delitto è un enorme sacrilegio, 

In ordine poi ai beni temporali, essendo questi dalla 
Chiesa consecrati a Dio. si fa reo di sacrilegio chiunque ar- 
disca di usurparli. Difa Iti le proprietà della Chiesa si chia- 
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inano dai Concilii: res sacratae Z)eo(1), res Dominicae (2), 
res Dei (3). E queste denominazioni sonosi adottate 
all’appoggio delle espressioni, con cui l’Apostolo Paolo 
«chiamava le offerte fatte dai fedeli ai ministri del San- 
tuario, odore soave, oslia accetta e grata a Dio (4) ; quindi 
S. Agostino chiamò Giuda sacrilego, perchè rubava dalla 
borsa del Salvatore , e chiamò simili a lui coloro che 
rubano qualche cosa alla Chiesa (5); quindi i sacri Con- 
cilii definiscono essere un gravissimo sacrilegio usurparsi 
questi beni dai secolari per autorità propria (6). 11 Con- 
cilio Lateranese I stabili che: « Se taluno tra i Principi 
> e fra gli altri laici si arrogasse il diritto di dispensare, 
» o di donare le cose e le possessioni ecclesiastiche, 
» sarebbe giudicato sacrilego. » Cosi parlano eziandio 
il Concilio di Basilea (7), quel di Trento (8) , e molli 
altri (9), non che tantissime decretali di Sommi Pontefici. 
Questo fu pure il linguaggio che tennero, oltre S. Ago- 
stino, altri padri della Chiesa (10). 


( 1 ) Concil. 4 Carthag., an. 378, can. 31. 

(2) Concil. 3 Carthag., an. 397, can. 49. 

(3) Concil. Rom. 6, an. 504. 

(4) Ad Philip. 4, 18. 

<5) Tract. 1 in Ioan. N. 10. 

(6) Concil. 6 Rom.. an. 504, p. 999. 

(7) Coll, concil. t. 8, pag. 1469. 

(8) Sess. 22, cap. 10. 

(9) V. Mamachi, op. cit., lom. 2, pag. 308. — Scotti, op. e 
teor. cit. 

(10) Y. S. Cipriano, Ep. 52, pag. 69. S. Ambrogio, Serra, contro, 
Auxent ., N. 33, pag. 925, ecc. 
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4. — Si argomenta ancora la gravezza di tale delitto 
dal danno che si arreca alla Chiesa. 

Quanto poi al danno che si arreca alla Chiesa col- 
l’usurpazione dei beni e dei diritti, di cui parliamo, chi 
potrebbe bastevolmente descriverlo? Ammesso una volta 
il principio, che si possa impunemente stender la mano 
sulle proprietà e giurisdizioni della Chiesa, ne seguirebbe 
che la civile società potrebbe a suo talento incamerarne 
tutti i beni, ed in tal caso la Chiesa dovrebbe dipendere 
dalla Nazione per tutte le spese che le sono necessarie 
al mantenimento dei suoi ministri e delle sue istituzioni 
non che all’esercizio del divin cullo, la qual cosa quanto 
sia ingiusta ed assurda, e riesca di pregiudizio al ben 
essere, alla prosperità, alla libertà ed indipendenza, di 
cui abbisogna la Chiesa per compiere la divina missione 
che ha di felicitare il mondo non v’ ha chi noi vegga. 

Un tal principio adottato una volta, condurrebbe, come 
ognun vede, al Socialismo ed al ComuniSmo, e quindi 
tenderebbe a scuotere fino dalle fondamenta la stessa 
civil società; e gli esempi lagrimevoli che ci diedero la 
Francia ed ultimamente la Spagna , bastar dovrebbero 
a convincerci di questa tremenda verità. 

5. — Si deduce dal danno che si arrecherebbe 
eziandio alla stessa civil società. 

Ma lasciando anche a parte la questione di principio,, 
e parlando dei soli effetti della legge proposta, non sono 
forse deplorevolissimi i danni, che avrebbero a soffrirne: 
la Chiesa e la stessa civil società? 


J 
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E qui ricorderemo quanto a questo proposito già dis- 
sero nei 1855 i Vescovi degii antichi Stali nel loro in- 
dirizzo al Parlamento: « É verità universalmente cono- 
» sciuta, che le fondazioni di spedali e di altri stabili- 
y> menti di pubblica beneficenza si deggiono per la massima 
» parte alle persone ecclesiastiche e principalmente ai 
j> Vescovi ed altri beneficiati, i quali, ben sapendo che 
y> quanto sopravanza all’onesto loro sostentamento è pa- 
y> trimonio dei poveri e della Chiesa, li fecero sorgere 
» ed arricchirono a comune vantaggio sociale; per con- 
» seguenza la progettata diminuzione di redditi non so- 
» lamente toglierebbe loro, a danno della società, i mezzi 
» di fondare o promuovere per l’avvenire consimili o- 
» pere* ma verrebbe anche a privare tante famiglie bi- 
y> sognose e tanti poveri dei larghi soccorsi che ne ri- 
y> cevono di presente, e scemandosi questi soccorsi , 
» siccome la miseria è sovente istigatrice consigliera al 
y> mal fare, viensi senza volerlo ad aumentare la immo- 
D ralità nel paese, la quale è già una piaga così pro- 
» fonda fra noi , che minaccia di portarci ad estrema 
» rovina. 

» I proventi dei Seminari, che non sono al certo ec- 
> cedenti i bisogni delle rispettive Diocesi, venendo an- 
* cora assottigliati , non potranno più sopperire alla 
y> penuria di mezzi in cui sono non pochi giovani , i 
' » quali forniti d’ingegno e di pietà aspirano allo stato 
y> ecclesiastico , a cui sentonsi chiamati. Cosi resterà 
y> chiusa la via ai figli del popolo, ed al popolo stesso 
» deriverà altro danno per lo scarso numero dei Sacer- 
» doti che lo moralizzino, istruiscano e confortino coll’e- 
y> vangelico ministero. Aboliti poi i canonicati delle Col- 
» legiate ed altri benefizi, ecco mancare i mezzi onde 
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» premiare quei membri dei Clero che si distinguono 
» pei loro zelo ; ecco mancare uno stimolo a ben meri- 
» tare della società medesima, ed uno stabile aiuto al- 
» rimpolenle vecchiaia di chi si logorò nel servizio della 
» Chiesa ed a vantaggio del prossimo. » 

Non sono questi danni gravissimi per la Chiesa non 
solo ma eziandio per la società? 

Per conoscere poi abbastanza il danno che si cagio- 
nerebbe alla Chiesa ed alla società dalla soppressione 
delle religiose corporazioni, converrebbe conoscere ap- 
pieno i molteplici ed importanti vantaggi che esse ar- 
recano a ll’una ed all’altra; ma siccome non è possibile 
questi conoscere nella loro ampiezza e molliplicità ; cosi 
nemmeno quelli si possono abbastanza rilevare e de- 
scrivere. 


6 . — Breve apologia delle corporazioni claustrali 

d'ambi i sessi. 

% 

Per dirne però qualche cosa, ricorderemo,, come la 
felicità d’ uno Stato civile dipenda principalmente dal— 
1* avere sudditi bene accostumati , ubbidienti alle leggi 
ed osservatori esatti di tutti i rispettivi loro doveri. Or 
siccome questo bene si ottiene col magistero soltanto 
della Religione, di qui è che si è mai sempre creduto 
da’filosofi stessi essere la religione il primo fondamento 
di tutta la società : « Omnis humanae societatis funda - 
» mentum religio . » 

La religione affinchè possa esercitare tutta la sua be- 
nefica influenza sul corpo sociale, vuole essere spiegata 
ed inculcata al popolo colla parola, cogli scritti e col- 
P esempio, e vuole essere difesa da’ suoi nemici; ed è 
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«questo appunto il principal servizio che rendono alla so- 
cietà le Religiose Corporazioni. 

« I religiosi infatti, cosi si esprime un dotto apolo- 
gista, sono l'anima del pubblico costume. Se nelle scuole 
insegnano le lettere e le scienze alle belle speranze della 
patria, alla gioventù, instillano in pari tempo i principi! 
-dell’evangelica morale. Se tuonano dai pergami, inse- 
.guono il vizio e scaldano gli animi alla virtù ; nel sacro 
ministero, in cui sono indefessi, innalzano ovunque nuovi 
trofei alla cattolica religione, nel cui trionfo erge mae- 
stosa la fronte il domestico e nazionale costume. I ghiacci 
de’poli, gli ardori della zona torrida non li trattengono; 
valicano i mari, attraversano i fiumi, sormontano altezze 
e rupi inaccessibili, penetrano nelle foreste più cupe, so- 
stengono fatiche immense per evangelizzare il regno di 
Dio, in cui colla religione si stabilisce l’impero di tutte 
ben anche le sociali virtù.... 

j> Tutto intero il carteggio scandaloso fra Voltaire , 
D’Alembert e Federico Re di Prussia, scriveva giudizio- 
samente un illustre autore , è la più grande apologia 
dc’vantaggi, che i claustrali recano alla religione e per 
conseguenza al costume. 

» Federico più di cento volte ripetè le frasi, che per 
abolire la superstizione cristicola (la religione cristiana) 
bisogna cominciare dall’abolire i frati, che sono trombe 
del fanatismo che tengono viva nel cuore dei popoli la 
pietà ; e che nei suoi viaggi ha veduto che dQve vi sono 
frati, i popoli sono più attaccati alla superstizione . Ora 
sapendosi che i sofisti per superstizione intendono pre- 
cisamente la religione cattolica, il più grande apologista 
degli ordini regolari non potrebbe dire in loro difesa 
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nulla di più di quello che qui ne dice il più accanito 
detrattore (1). » 

Che se bramate scoprire maggiormente la beneficenza 
che a prò della società universale sorge dagli ordini re- 
ligiosi, ascoltate per un momento altra testimonianza v 
per nulla sospetta di parzialità, che è del filosofo tori- 
nese. Egli dunque nel suo Primato d'Italia , vi dice: 

« La frateria che oggi si deride e si vilipende, incivili 
T Europa e mutò le sorti del mondo; Domenico e Fran- 
cesco, due poveri ed umili fraticelli, rimisero in fiore 
la disciplina cristiana trascorsa ed irruginita dalle bar- 
barie delle età precedenti, richiamando i cristiani Isti- 
tuti alla santità dei loro principi!. Non sono io che la 
dico, signori sapienti, ma il Machiavelli: Machiavelli 
e Dante celebrarono la gloria dei Domenicani e dei Fran- 
cescani, i quali con questo omaggio di sublime poesia 
e d’eloquenza civile, reso loro da quei Sommi, possona 
ben consolarsi dei vostri dispetti; frafesca fu V agri- 
coltura che dissodò una gran parte d’Europa, e mutò 
in campi fecondi e in popolose viilate le inospi tessei ve, 
i pestilenti marosi e le lande selvagge: fratesco il traffico r 
fratesca la geografia, la etnografìa, la filologia, i cui 
primi lumi, quanto all’ Oriente vennero dai Monaci; fra- 
tesche le arti belle, le scienze dilettevoli e severe, spe- 
rimentali e calcolatrici , i cui semi vennero custoditi 
educati e dischiusi nei ritiri inviolabili de’ conventi, soli 
nidi di pace, di pietà e di dottrina fra i borghi infami 
di quei tempi. Che più? quell’alfabeto medesimo, di cui 
vi servite per iscrivere contro i frati, è pure per un certo 
rispetto cosa fratesca. Ciò nondimeno i politici moderni 


(1) V. Torricelli, tom. 6, pag. 316 e seg. 
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immemori dei beni passali, improvvidi dei bisogni fu- 
turi reputano beato un paese, purché non abbia frati. 

Tion importa, che l’egoismo trionfi, l’amor patrio si e- 
.stingua, gli atei, gli Epicurei, le donne di perduto co- 
stume, i suicidii, gl’infanticidii, eie altre enormezze si 
moltiplichino ogni anno a due tanti, purché non vi siano 
frati. Povera gente! Quando non avrete frati, nè monache, 
farete forse meglio i fatti vostri? — Sarete più giusti, 
più sobrii, più amatori della patria, più timorati di Dio, 
insomma più virtuosi e più felici (1)? » 

Che se taluno dubitasse anco solo che troppo esagerati 
fossero questi elogi, per convincersi delPerror suo, non 
avrebbe che ad introdursi nelle vaste biblioteche, e mentre 
vedrebbe che l’immensa maggioranza de’ libri sono pro- 
duzioni di religiosi, troverebbe ad un tempo innumere- 
voli altri apologisti, non pochi de’ quali fra i protestanti 
medesimi, i quali tutti ad una voce esaltano meritamente 
fino alle stelle le religiose corporazioni, come quelle che 
apportarono ed apportano tuttavia ogni maniera di van- 
taggi alla civile società, e che, come confessa lo stesso 
enunciato autore del Primato , « »oggi e per l’addietro 
» la maggior parte de’ benefizi recati all’umanità si deve 
» ai frati , e niuno è atto quanto essi a gratificare e- 
»>ziandio coloro che li scherniscono e li detestano. » • 

Quest’elogio ci dispensa dal discendere al particolare 
delle claustrali corporazioni attualmente stabilite nello 
Stato, e di quelle specialmente che sarebbero colpite dalla 
, legge che è in discussione. D’altronde l’encomio che fe- 
cero di esse i Vescovi dello Stato nel loro indirizzo, le 
•testimonianze, che addussero a loro prò, de’ Parrochi e 

s 

(1) V. Gioberti, Primato , lit. 1, 9. 
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delle popolazioni ; i servizi importanti che unitamente 
al Clero secolare prestarono anco ultimamente in occa- 
sione dell’invasione dei Cholera morbus; le petizioni fi* 
nalmente che si fecero dal Clero e dal popolo al parla* 
mento, affinchè venga respinta la legge che le vorrebbe 
soppresse, suppliscono assai abbondevolmente a tutto quel 
molto che a loro difesa ancora pronunciare si volesse. 
Non crediamo tuttavia inopportuno raggiungere qualche 
cosa intorno a’ vantaggi che tali religiose comunità ap- 
portano alla umana famiglia colle loro preghiere e spi* 
rituali esercizi. 

I politici e filosofi moderni non conoscono che do- 1 
veri sociali. Ne’ loro codici non si fa parola dei doveri 

verso Dio e verso se stesso. Loro basta far del bene , 

» 

se pur lo fanno, al prossimo. Il Vangelo di Cristo però 
non ci prescrive solamente i giusti doveri di società r 
ma ancora dei doveri verso Dio e noi medesimi. Doveri 
verso Dio per adorarlo e servirlo , ed unirci a lui coi 
vincoli dell’amore; doveri verso di noi col perfezionare 
le spirituali nostre potenze, ed operare la nostra eterna 
salute. Quindi è che nei primi fiorenti secoli delia Chie- 
sa si videro popolati i deserti di fervorosi cristiani che* 
in altro non si occupavano che nell' amar Dio ed ope- 
rare la propria salvezza. E se i nostri padri, innamorali 
della vita santa che menavano i solitarii, a sè li chia- 
marono, non fu che per avere 1’ assistenza delle loro* 
orazioni. Erano intimamente persuasi che. alle preci di 
tante anime buone, avrebbe Iddio risparmiato molti ca- 
stighi ad intere nazioni che li meritassero per le lora 
dissolutezze. Ed oh quanto invero sono giovevoli alle* 
famiglie ed agli Stati queste orazioni ! Platone coi soli 
lumi d’ una pagana filosofia ne riconobbe la forza di- 
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cendo, che « la vita contemplativa è fra tutte le altre 
divinissima. » Ed il protestante Grozio scrive che, « i 
y> sacerdoti levando al cielo le mani pure, e drizzando 
» i più caldi preghi combattono presso Dio a favore di 
» chi giustamente guerreggia e regna » (de iure belli et 
pacis , 1. 2, c. 26). 

» Apransi i sacri libri. Bestemmiano gli amici di 
Giobbe; questi prega Dio, e Dio mosso alle preghiere 
del giusto ne dona il pentimento ed il perdono. Paz- 
zeggia il popolo ebreo intorno ad idoli infami , e Dio 
armato di folgore sta per fulminarlo ; Mosè prostrato 
dinanzi al tabernacolo lagrimando prega, e Dio irato di- 
sarma la sua destra e si placa. Per le preghiere di Mose 
sul monte gli Ebrei vinsero più volte e conquisero in 
battaglia i nemici. 

» Iddio per mezzo del profeta Geremia intimava pure 
agli abitanti di Gerosolima : « Girate per le vie di Ge- 
» rusalemme, e guardate , e considerate, e cercate per 
» le sue piazze , se trovate un uomo che faccia quello 
» che è giusto , e che cerchi di essere fedele ; ed io 
y> farò ad essa misericordia.» Con questo, cosi riflette 
Monsignor Martini Arcivescovo di Firenze, Iddio dà bene 
a conoscere quanto egli apprezzi la giustizia, come notò 
S. Girolamo; mentre in favore d’ un sol giusto si dis-* 
pone a perdonare a Gerusalemme, che è vicina a perire 
per renormilà di sue sceleraggini. Dico vicina a perire, 
perocché questa profezia appartiene al tempo dell’ im- 
minente rovina; ed è notissimo come la corruzione dei 
costumi era allora grandissima. 

» Ora chi non vede quanto vantaggiose sono al vero 
bene de’ popoli le preghiere de’ claustrali , che distac- 
cati da tutti gli oggetti di distrazione ed impedimento 
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al perfetto amor di Dio, ossia dalla propria volontà mercè 
(lei voto d’ubbidienza ; dalie persone congiunte massimi 
colla società coniugale, col voto di purezza ; e da tutte 
le cose esteriori, vale a dire, dagli interessi e dai beni 
della terra col voto della povertà, usano, come riflettono 
i Ss. dottori Tommaso e Bonaventura, dei mezzi più po- 
tenti e più sicuri per adempiere il grande precetto del- 
l’amor di Dio, per unirsi più intimamente ai loro Dio, 
e perfezionare in tale unione la propria santità, e presen- 
tano in se stessi al cospetto dell’uni verso l’ ultimo compi- 
mento, che Gesù Cristo diede alla sua legge ? 

» A tutta ragione pertanto le loro pratiche di reli- 
gione, le loro preghiere sono, al dir di S. Gregorio di 
Nazianzo, nella cattolica società migliori degli aurei te- 
sori, sono le espiazioni del mondo, sono eflicaci e quasi 
onnipotenti, come si esprimono Massimo e Teodoro Stu- 
dita; sono, dice il dottissimo A Lapide, timiami diffon- 
denti soavissimi odori e gratissimi ai cuor di Dio; sono, 
soggiunge lo stesso, la base, gli appoggi e le colonne 
delle città, delle provincie e dei regni. 

» Gesù Cristo nel suo Vangelo, e la Chiesa nella sua 
■liturgia c’insegnano questa verità. « L’assidua orazione 
» del giusto, scriveva S. Giacomo, è assai valente » (c. 5, 
46). Ond’è che le preghiere dei religiosi, quantunque 
fatte nella solitudine e nell’oscurità, decidono assai più 
de’ pubblici avvenimenti, che le meditazioni del profondo 
calcolatore. Se dunque eglino non facessero altro che 
pregare, onde sulla terra discendano le benedizioni del 
cielo, dovremmo esser loro assai riconoscenti. Dal fondo 
del loro ritiro vedono le tempeste che agitano il mondo 
gli scandali che lo disonorano , le calamità che gli so- 
vrastanno, e colle loro lagrime e sospiri, con una vita 
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santa e penitente procurano di calmare Tira divina, e 
se occorrono vittime, offrono in espiazione se stessi. Non 
mancano esempi nella storia di Principi che siansi ri- 
volti alle orazioni di regolari perchè i loro Stati pro- 
sperassero. Per tutti valga quello di Costantino e de suoi 
tìgli, che tenevansi continuamente raccomandati per let- 
tere alle fervide preghiere del monaco Antonio, che era 
già salito in gran fama di santità. Egli è per questo che 
Guglielmo il conquistatore, il più gran Principe del suo 
secolo, come riferisce l’abate Rerault-Bercastel, morendo 
diceva a’ suoi figli queste parole : « Dopo che io sono 
» Duca sono stati fabbricati diciassette monasteri di uo- 
» mini e sei di vergini , nei quali il Signore è servito 
» con edificazione. Cotesti monasteri sono le più sicure 
» fortezze della Normandia ; e difendendovi essi contro 
» gli assalti dell’ Inferno , sia parimenti vostra cura il 
» metterli in salvo dall’ empietà. » E dopo sì evidenti 
vantaggi si riprenderà ancora d’ozio, d’infingardaggine, 
d’inerzia la vita contemplativa, la meditazione delle ve- 
rità eterne, il salmeggiare ed orare , cui danno opera 
assidua i religiosi ? Bisogna pur confessarlo a scorno 
dell’empietà filosofica : non è l’amore del ben pubblico, 
ma l’odio acerrimo che si nutre verso degli innocenti 
regolari il motivo di tante declamazioni. Tutto che eglino 
fanno, tutto in loro vien imputato a delitto. Se son ricchi, 
si grida che la professione li condanna , e che bisogna 
disertarli de’beni; se poveri, aggravano lo Stato; se au- 
steri , sono nemici della società ; se attivi ' lavorano a 
danno altrui; se orano, sono neghittosi. Poveri religiosi! 
Ghe cosa vuoisi per accontentare i loro nemici? Annien- 
tarli. Ma Dio noi permetterà mai. I Principi ed i popoli 
sorgeranno sempre a loro difesa contro questa gente sov- 
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vertitrice, che vorrebbe distruggerli. Troppo grandi sona 
i beni che la società per essi fruisce (1). » i 

Abbenchè il fìnqui detto possa essere più che bastevole 
a giustificare eziandio le corporazioni delle monache che 
attendono unicamente alla vita contemplativa, tuttavia, 
siccome sono esse in modo particolare prese di mira , 
credesi bene di aggiugnere qualche cosa ai loro riguardo, 
e parlerà a loro prò l’eloquente Padre Ventura: « A questi 
nostri giorni, dice egli, il cui carattere distintivo si è lai 
franchezza, la leggerezza, la impudenza del maggior nu- 
mero a parlare di ciò che ignora, s’odono alcuni spesso 
domandare: Che cosa fanno le monache? Ma perchè non 
domandano essi invece: Che cosa fanno le prostitute? Ma 
immaginate! Per questi filosofi all’epicurea, per questi 
politici... che pensan col ventre, la prostituzione, questa 
gran piaga della civiltà moderna, questo baratro senza 
fondo che ingoia tante esistenze , ed impedisce a tante 
altre di nascere, questo tremendo flagello della pubblica 
morale e della salute pubblica, non ha nulla di perico- 
loso, di degradante, di funesto. Solo le anime generose, 
che, lasciando ai morti il seppellire i lor morti, cioè il 
mondo a' mondani, preferiscono di servire a Dio e santi- 
ficare se stesse nella solitudine , lontane dai tumulti e 
dalla corruzione del secolo ; ecco le persone che richia- 
mano il loro zelo sociale e risvegliano la loro filantropia. 
Ma perchè il rispondere è dovere, si può dir loro: Sapete 
che fanno le monache? Fanno quello che voi non fate, 
e non avete nè forza nè cuore di fare: protestano contro 
i vostri vizi ; tengono viva la tradizione e la pratica della 
virtù : rendono omaggio alla possibilità della perfezione 

(I) V. Torricelli, tom. 6, p. 376 e seg. 
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cristiana ; tengono in vigore i consigli evangelici ; lodano 
Iddio per coloro che lo bestemmiano ; offrono la loro 
carne verginale in sacrifizio espiatorio per quelli che la 
propria carne deturbano cogli eccessi della lascivia ; at- 
tirano le benedizioni di Dio ; arrestano i suoi flagelli ; 
e mediatrici della grazia e del perdono, sono gli angeli 
tutelari delle famiglie, le protettrici degli Stati; e forse 
sono ancora le avvocate e lo scudo di difesa onde siete 
risparmiati e vivete ancor voi stessi che ne dite male. » 
(Omelia 6\ § 25, p. 270, 271). - 
Or se tali e tanti sono i beni che derivano dalle reli* 
giose corporazioni alla civile società, per ragion di con- 
trario bisogna conchiudere, che siano immensi i danni 
che le si recano colla soppressione delle medesime. Sa- 
rebbe quindi spaventevole la risponsabilità che gravite- 
rebbe sopra chiunque che commettesse o cooperasse ad 
un tale delitto; imperocché giusta l’assioma cawsa cawsae, 
causa causali , in proporzione della parte che vi avesse 
avuto, dovrebbe costui render conto a Dio ed alla nazione 
di tutte le fatalissime conseguenze che seguirebbero dalla 
sanzione di siffatta legge a danno della Chiesa e dello Stato. 

7 . — Si argomenta la gravezza del suddetto delitto dalle pene 
sancite dalla Chiesa contro gli usurpatori dei suoi diritti 
e de' suoi beni temporali. 

Inoltre la gravezza di un delitto si rileva eziandio 
dalle pene colle quali viene punito. Ora Santa Chiesa, 
quantunque sia sempre madre benigna, memore tuttavia 
che Gesù Cristo dimenticò sua mitezza, quando ebbe a 
scacciare i profanatori dal tempio , scaglia aneti’ essa * 
come già vedemmo, i suoi fulmini, ed impreca le più 
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tremende maledizioni sopra gli usurpatori degli inviolabili 
suoi diritti e delle proprietà che furono a Dio conse- 
nte (i). 

Che però, se avvenisse che siffatti usurpatori avessero 
a morire impenitenti sotto il peso di tali tremendi* ana- 
temi , dai quali furono dalla Chiesa colpiti , non solo 
sarebbero privati dei suffragi della medesima e della 
ecclesiastica sepoltura, ma ancorché non avessero altro 
reato sulla coscienza, sarebbe certa la loro dannazione, 
svendo detto Gesù Cristo, che dalla destra dell’Eterno 
suo Padre avrebbe ratificato quanto la Chiesa avesse 
quaggiù legato. 

(1) Le maledizioni che la Chiesa viene fulminando a (fanno 
•di coloro che tentassero distorre dal divin servizio le persone 
che vi si sono consacrate e por mano sulle loro proprietà, si 
rilevano eziandio dal Pontificale Romano al cap. Debenediclione 

consecratione Virginum , ove si trova la formoia seguente: 
« Auctoritate Omnipotentis Dei et Bealorum Retri et Pauli A- 
» postolorum eius, firmiteretsub interminalione anathematis 
» inhibemus, ne quis praesentes Yirgines, seu Sanctimoniales 

> a divino servitio, cui sub vexilla castitatis subiectae sunt , 

> abducat, nullus earum bona surripiat, sed ea cum quiete 
» possideant. Si quis autem hoc attentare praesumpserit male- 

> dictus sit in domo et extra domum, maiedictus in civitate 
» et in agro, maiedictus vigilando et dormiendo, maiedictus 
» manducando et bibendo, maiedictus ambulando et sedendo, 
» maledicta sint caro eius et ossa, a pianta pedis usque ad 
» verticem non habeat sanitatem. Veniat super illum maledic- 
» tio hominis quam per Moysen in lege fiiiis iniquitatis Do- 
» minus permisit. Deleatur nomen eius de libro viventium et 
» cum iustis non scribatur, fiat pars et hereditas eius cum Cain 
» fratricida, cum Datan et Abiron, cum Anania et Saphira, cum 
» Simone Mago et Iuda proditore, et cum iis qui dixerunt Deo: 
» Recede a nobis, semitam viarum tuarum nolumus. Pereat 
» in die iudicii, devoret eum ignis perpetuus cum diabolo et 
j» angelis eius, nisi restituerit et ad emendationem venerit. » 
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8. — Si argomenta finalmente dai tremendi castighi con cui 
Iddio punisce gli usurpatori medesimi. 

Ma anche in questa vita vengono per Io piu severamente 
castigali siffatti usurpatori. Lo stesso Lutero fa sapere 
che i laici i quali si sono impadroniti de’beni della Chiesa, 
furono ridotti a vera miseria : « Experientia teslalum facit 
j> bonis*ecclesiaslicis politos (laicos) denique ad inendici tatem 
* redigi » ( Sympos ., edit. Oxford 1567; pag. 197). 

Ciò che dice Lutero di tali, usurpatori si è avverato 
anche fra noi di tante famiglie che dapprima si erano 
arricchite con beni di Chiesa, e di altre che, se non 
impoverirono, furono soggette a ben molti altri castighi. 
Cosi pure si è avverato di più Governi per essersi usur- 
pati i beni del Santuario, e recenti e antichi esempi 
confermano questo vero. 

Carlo Magno assai prima di Lutero aveva solennemente 
pronunziato: « Sappiamo che molti regni e loro Re sono 
» periti, per ciò che spogliarono le Chiese, devastarono 
ì> le cose sacre, le portarono via, le alienarono e le tol- 
» sero ai Vescovi e sacerdoti e, ciò che è più, alle loro 

Chiese, e le diedero ai soldati. Perlochè non furono 
y> valorosi in guerra, nè fedeli, nè vincitori, e perderono 
» regni e province, e quel che è peggio, perderono anche 
» il regno de’ cieli. Le quali cose tutte volendo noi 
» schivare, non vogliamo nè commettere simigliami at- 
» tentati, nè consentirli, nè consigliarli con l’esempio 
» ai nostri figliuoli e successori; ma quando vogliamo 
y> e possiamo, intendiamo di proibirli, ed esortiamo a 
» non farli, nè consentire a coloro che volessero farli (1).» 


(1) Capit. reg. Frane, tom. II, col. 190. 
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. La divina Provvidenza ha permesso che tutte le alie- 
nazioni fatte sotto il pretesto della salute pubblica ( in 
odio alla Chiesa ) non producessero 1’ effetto che se ne 
aspettava, nessuna delle prede andò a sollievo dello Stato 

0 de’ popoli; i soli motori ne godettero il profitto. Te- 
stimoni ne furono nei XVI secolo l’Inghilterra, la Polonia, 
l’Ailemagna, il Nord ; e negli ultimi periodi dei passalo 
secolo, la Francia e l’ Italia, che parlano ancora il lin- 
guaggio del disinganno alla presente generazione. Enrico 
Vili, dopo aver dilapidato il patrimonio della Chiesa, fu 
più povero di prima. Questo famoso sacrilegio fu seguito 
dal fallimento nel breve spazio di due anni. Edoardo VI 
di lui figlio, sotto di cui fu compilo il sacco, se non fu 
decotto, fu però infinitamente oberato, e diminuì nota- 
bilmente le rendite, della Corona. Sotto il regno di Eli- 
sabetta dopo undici progetti fattisi all’intento di provvedere 

1 poveri, si finì coli’imporre una tassa, che durò qualche 
secolo. Quale fu la causa malefica, che disseccò gli allori 
di Napoleone I? Fu il decreto sanzionato nella capitale 
dell’ Impero Alemanno, col quale la Sede di Pietro venne 
spogliata del suo patrimonio (1). 


9. — Conclusione. 

Dal fin qui detto ci sembra abbastanza provato eziandio 
l’assunto di questo secondo capo, 1’ enormezza cioè del 
delitto che si commette attentando ai sacrosanti diritti' 
della Chiesa, che formarono la materia del capo primo. 

(1)V. Saggio elementare di diritto pubblico ecclesiastico , 
tom. 2, pagina 338 e 343. 
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Non v* ha sacrifizio, a cui non saremo disposti per im- 
pedire un tale delitto. E se potessimo far sentire la nostra 
voce ai membri tutti del parlamento, per indurli a re- 
spingere la legge di cui si tratta, vorremmo lor dire: 
Considerate, o signori, che la gloria vostra maggiore 
quella non è di esser Deputati o Senatori del Regno, ma 
bensì d’esser cattolici, cioè membri della Chiesa apostolica 
romana,' nella quale sola si trova salute, e salute eterna. 

Ponete mente che questa Chiesa vi parla a nome della 
giustizia e della religione,, che formano le basi della so- 
cietà; che la giustizia, colla sua massima, Cuique suum , 
esige che rispettiate le proprietà ecclesiastiche e delle 
corporazioni religiose; che la religione vi minaccia i più 
tremendi castighi se i suoi dettali e quelli della giustizia 
mettete in non cale, e dice guai a colui che fabbrica la 
sua casa sull’ingiustizia, guai a colui che saccheggia, per- 
chè sarà saccheggiato egli stesso: Vaequi aedificat domum 
in iniuslitia (1). Vae qui praedaris , non ne et ipse prae - 
daberis (2). 

Considerate che, per sentenza degli stessi filosofi, il 
morbo più esiziale della società è l’ingiustizia, e che 
somma ingiustizia commette colui, che vuol far comparir 
giusto ciò che non è tale: Socrates omnium malorum tur - 
pissimum iniusliliam esse dicebat. Summam esse iniustitiam, 
dicebat Plato , iuslum velie videri , si sis iniuslus (3). 

Badate finalmente che quanto si semina in vita si rac- 
coglie in morte : Quae seminaverit homo, haec et metel (4-), 


(1) Ierem. 22 , 13. 

(2) Isa. 31, 1. 

(3) Stole, Serm. 10. 

(4) Galat. c. 6, 8. 
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e che la morte nemica dell’uman genere ci può sorp en- 
dere allorché meno cel pensiamo, stando scritto dal lit» 
divino: Nescit homo finem suum; sed sicut pisces capii i tur 
JuimOy et sicut aves laqueo comprehenduntur , sic capii Uur 
homines in tempore malo (1). Chepperò a quel punto Te- 
mendo, inevitabile a tutti, si vedrà assai chiara la v< rilà 
della sentenza del Redentore divino; che a nulla ad ilto 
gioverebbe 1’ aver acquistato eziandio il mondo inti> ro r 
con detrimento dell’anima propria: Quid prodest hon ini, 
si mundum universum lucretur, animae vero suae detriti en- 
tum patiatur (2)? 

Queste sarebbero le principali massime, che noi, per 
queiramore che ci arde in petto per la salute di tutti, 
vorremmo che fossero ben ponderate dai signori legislatori. 
Ma perchè le nostre parole abbiano maggior peso ci piace 
avvalorarle con quelle che in altro consimile occasione (3) 
faceva sentire nell’aula dei Deputati, non già un Vescovo 
od un sacro oratore, si bene un eminente uomo di stato, 
un celebre pubblicista, un vero campione della Chiesa 
cattolica , non meno che della civile società , il Conte 
Solaro della Margherita. Egli adunque nel giorno 21 feb- 
braio 1855, perorando la causa delle religiose istituzioni 
della Chiesa, diceva: 

(1) Eccle3. 9, 12 . 

(2) Mattò. 16, 26. 

(3) Propugnarono la stessa causa con eccellenti discorsi i sigg. 
Deputati Marchese Gustavo di Cavour, Cav. Carlo De Viry, Cav. 
Cario Despine, Luigi Genina, Conte Emiliano Avogadro della 
Motta, Avv. Ferdinando Isola , Cav. Lorenzo Ghiglini , Conte 
Vittorio Tbaon di Revel, Marchese Francesco Pallavicini.— V. di- 
scorsi pronunciati nella Camera dei Deputati contro la legge 
di soppressione di comunità religiose, Torino 1855, Tipografia 
diretta da De-Agostini. 
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<k Era mio pensiero, al riaprirsi delle nostre sedute, 
chieder conto al Ministero degli atti violenti, illegali com- 
messi contro varie case religiose prese di assalto, con 
apparato d’armi, di notte tempo, quasi covi di malandrini ; 
chieder ragione de’ conculcati diritti di libertà individuale, 
di proprietà, di domicilio; mi arrestarono i Ministri af- 
frettandosi a presentare una legge che ogni principio di 
giustizia calpesta, onde render complice la Camera delle 
solenni infrazioni medesime che con tanto dolore la sana 
parte del paese aveva già deplorate e con fremito d’in- 
dignazione detestate. Più non occorre, io pensai, parlar 
delle enormezze passate, largo campo a condannarle mi 
porgerà la discussione del nuovo progetto di legge. A 
questa discussione siam giunti, e mentre ferve in que- 
st’aula, tutto il paese anelante, trepidante, agitato aspetta 
la decisione che dalla saviezza vostra, o signori, dipende. 
Yadan pur gloriosi i Ministri! All’opera loro, in questo 
momento, tutti sono gli sguardi rivolti: hanno destato 
molte inquietudini, molti sdegni, gravi timori ; da’ suoi 
Deputali la nazione aspetta migliori consigli, ed argine 
ai mali ond’è minacciata. 

» Vari oratori mi hanno preceduto dimostrando 1* il— 
legalità, la sconvenienza di questo progetto di legge, 
l’ingiustizia che lo caratterizza; forza mi è di seguirle 
loro traccie, ripeter molte cose dette da loro. Non è ciò 
a vantaggio dell’oratore che non entrò primo nell’arringo : 
ma, o signori, vi prego di osservarlo, è a vantaggio della 
causa che difendo. Convien pure che siano di qualche 
pregio le ragioni che alla mente di tanti si presentarono, 
nè presuntuosa è la mia fiducia che abbianola portar 
nell’animo vostro quella convinzione che è nel mio. 

» Non vi sorprenda, onorevoli colleglli, se sembrerà 
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ch’io quest’oggi devii dal sistema finora seguito, di com- 
battere i principii avversi, non le persone. Colpa è dei 
Ministri se ponendomi sotto gli occhi un parto informe 
e mostruoso, m’obbligano malgrado mio ad accennare 
chi con tanto amore lo generava. La relazione del mi- 
nistro che pretende giustificare il malavvisato progetto, mi 
basta per tutto scorgerne lo spirito e le tendenze al ben 
della patria funeste. Questo sarà V argomento del mio 
discorso; siano giudici quanti senza idee preconcette un 
ascoltano, della verità di mie seguenti parole. 

» La legge che ci è proposta, o signori, è più che 
un insulto, è una ferita alla Chiesa; è più che un in- 
sulto alla giustizia , è un tradimento verso questo po- 
polo, il quale plaudiva al 1° articolo dello Statuto per 
cui la Religione cattolica era posta per base fondamen- 
tale del medesimo. La reazione che precede il progetto, 
e con amara derisione aggiunge al danno il sarcasmo, 
avvalora quanto asserisco. Mentre i diritti si manomet- 
tono, e le istituzioni della Chiesa, si osa dire che è per 
promuovere i più vitali interessi della religione ! 0 maestri 
di rara dottrina, quali vantaggi risulteranno dalla soppres- 
sione delle case religiose in cui fiorisce, dalla soppres- 
sione delle collegiale che al divi n culto attendono, dal 
rimaner gli istituti , cui si concede ancor di sussistere 

non più che tollerati, all’arbitrio del Ministero? Sarà 

* 

dunque promuovere gli interessi della religione disporre 
de’ benefizi ecclesiastici, scemare le rendile delle mense 
vescovili, e concedere ad un Ministero, che così mostra 
quale affetto il muova , facoltà che in ogni tempo po- 
tremmo dire esorbitanti? Pel ben della religione il Mi- 
nistero vuole essere autorizzato a sciogliere a suo talento 
anche le poche comunità eccettuate dalla soppressione, 
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«la pel bene della religione non potrà mài ristabilire le 
soppresse. Purché gli rimanga l’arbitrio di distruggere, 
quello di riedificare non lo cura, vi rinunzia. Pel ben 
della religione s’apre a lai sistema la via, con la nega- 
zione totale della Chiesa ; non si fa un cenno della Santa 
Sede; il poter civile non riconosce autorità superiore alla 
sua. Egli solo sa ciò che giova al ben della religione, 
e a modo suo vi provvede. 

» Non esiste dunque pel cattolico Piemonte un su- 
premo pastore? L’archimandrita, il moderatore dei con- 
venti sarà il Ministro di grazia e giustizia? Sua sarà, 
questa legge gliela conferisce, l’alta giurisdizione sui ve- 
scovi, sul clero tutto; egli giudicherà quali sono le co- 
munità utili, quelle che edificano il popolo, quelle che 
non corrispondono a chi sa quali idee si è formalo delle 
virtù e dello spirito religioso. 

» Vi furono altre volte Governi ostili agli ordini re- 
ligiosi, ma almen riconoscevano che al Sommo Pontefice 
;Solo spettava decidere in via definitiva. Possenti sovrani 
quei di Spagna, di Francia, o di Portogallo avevano mi- 
nistri ardimentosi assai contro la Chiesa inerme, eppure 
questi non li distolsero dal trattare con Roma; scorge- 
vano che ad inorpellare i loro disegni e presso i Prin- 
cipi che mal servivano, e presso i popoli che tradivano, 
conveniva strappare l'assenso della Santa Sede! 11 secolo 
ha mirabilmente progredito, non si vuole neppure per- . 
dere il tempo in così infelici negoziali^ A disegno parlo 
di fatti e non entro nei principii, poiché l’autorità dei 
Sommo Pontefice in simili materie non può esser sog- 
getto di discussione e basta la domanda , siamo o non 
siamo cattolici? Se lo siamo, nessun governo può fissare 
-massime contrarie alla Chiesa; se le stabilisce, cessa 
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d’essere cattolico. Non valgono sotterfugi curiali, nè so- 
fismi contro questa sentenza; essa emana da una auto- 
rità che non muta a capriccio degli uomini di nessun 
paese, di nessun tempo; di una autorità che ha per co- 
dice quella legge eterna che a tutte le leggi sovrasta. 

)> Onorevoli Ministri, non vorrei sembrare ingiusta 
verso di voi non ammirando la tenera vostra sollecitu- 
dine pei benemeriti parroci, ma la relazione che questi 
adesca, e non una sillaba contiene in lode de’ venerandi 
prelati nelle cui rendite si stende con man franca la falce 
mi spiega qual sia tale sollecitudine, nè alcun s’adonti 
se io esclamo beffarda pietà quella che largheggia verso 
chi è degno di riguardo, ma con averi ai legittimi pos- 
sessori derubati; questa pietà, questa sollecitudine pale- 
sano il disegno di non soccorrere, ma di rendere i parroci 
ossequiosi, dipendenti alle volontà ministeriali, sempre 
sommessi quand’anche scemi sul popolo la salutare loro 
influenza. Quella pietà che mentre spoglia i vescovi par 
quasi si creda generosa perciò che loro lascia, mostra 
quali sentimenti si abbiano verso la porzione più ele- 
vala del Clero. 

» Nè ciò mi sorprende, dacché non è gran tempo udii 
l’onorevole Ministro di grazia e giustizia, rispondendo ad 
un’interpellanza, qualificare come teorie non troppo morali 
i consigli d’un egregio prelato che le attuali emergenze 
prevedeva. Oh tristizia de’tempi, oh stravolgimentod'idee! 
Sarà immorale il dire guardatevi, ponete in salvo ciò 
che vi appartiene, e non sarà immorale togliere ciò che 
ad altri appartiene? Nuova scuola d’etica è questa ; guar- 
diamoci dal professarla. 

» Guardiamoci pure dal lasciar passare inosservati quei 
cenni della relazione con cui si ardiva disapprovare quanto 
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da tre Sovrani dell’augusta casa di Savoia successivamente 
•e con alto consiglio di subbiime saviezza si è fatto, af- 
fine di stabilire e moltiplicare le case religiose. V’è in 
quelle parole un’irriverente censura dei predecessori dei 
Re nostro Vittorio Emmancjele, e per quanto la loro 
memoria a tali attacchi sia superiore , è dover mio di 
amaramente rimproverarle. Libero ai signori Ministri di 
credere che le case religiose non sono più consentanee 
alle mutate condizioni del viver sociale . 

» Quando quelle si aprivano, il popolo non mancava 
di pane, o gli si provvedeva ; la vita , le proprietà , la 
fama de’ cittadini erano assai meglio tutelate, le finanze 
non erano esauste, non enormi le tasse , e l’erario im- 
pinguava ; si osservavano allora lealmente i trattali; non 
si professava l’assurdo, che, quanto da questi, non è dai 
concordati la fede pubblica impegnata, e ci rimeritavano 
tutte le corti con quella considerazione che senza il pre- 
stigio della forza ad un savio e provvido governo non si 
nega mai. Prima di censurare il passato conveniva dare 
uno sguardo al presente. 

» «Conveniva pure nominare quei governi illuminati, 
ai quali rende la storia il giusto merito per simili misure. 
Non disse il Ministro a quali alludesse; è forse quello 
di Arrigo Vili? É forse quello della Francia dopo l’anno 
789 ? ma il primo ricorda la tirannia di un sovrano, la 
servilità d’un Parlamento: il secondo la convenzione, il 
terrore, il regicidio. Se il ministro pensava a Giuseppe II 
non doveva dimenticare che nel 1848 il Ministero di 
cui egli formava parte, all’Austria imprecava per le sue 
massime e regole di disciplina contrade alla sovrana auto- 
rità della Chiesa ; non doveva imitare quei pochi giure- 
consulti fra i quali non fu annoverato mai, che non sono 
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le gemme del foro, i quali sostengono oggi un principio 
che in un’altra causa avevano ieri impugnato. Nelle storie 
non trovo alcun governo illuminato che abbia tal via 
seguita, ma quelli bensì che si erano fatti schiavi del- 
Yilluminismo o di altre sette antisociali. Si delle sette 
che promovendo congreghe ed associazioni per rovesciare 
quanto esiste, non tollerano quelle che alla conservazione 
della virtù e dell’ordine son dedicate; perciò si osteggia 
alla Chiesa che queste benedice e quelle condanna. 

y> 11 ministro avrebbe dovuto dire quali frulli colsero 
quegli illuminati Governi da cosi celebrate misure. Do- 
veva dirci che i tesori immensi da Arrigo Vili derubati 
in una somma eguale a 40 milioni di nostre lire di ren- 
dita furono dissipali in pochi anni, e sul finir del suo 
regno era l’erario nella più estrema penuria. Doveva dirci 
che sotto il regno di Elisabetta undici leggi dovè pro- 
mulgare il Parlamento per sollevare le migliaia di po- 
veri resi miseri dallo spoglio de’beni delia Chiesa. Doveva 
dirci che la Francia ebbe in mercede la dilapidazione 
delle finanze, la guerra civile, l’universale miseria; a- 
vremmo allora meglio apprezzali i rari bencfìcii che questa 
legge prepara al paese. 

» Dirò dunque io quali sono , non i beneficii , ma i 
danni , lasciando di enunciare tutte le ingiustizie che 
questo progetto in se rinserra ; più non sono tali è 
certo se consideriamo coll’ onorevole Boncompagni la 
Chiesa come un istituto di beneficenza; se con lui cre- 
diamo che la sna autorità è soltanto fondata nel diritto 
canonico , le cui prescrizioni seguite per consuetudine 
debbono andare soggette alle mutazioni dei tempi , se, 
come il medesimo ci disse, essa non ebbe mai il diritto 
di proprietà dal suo fondatore. Ma questo, mi permetta 
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che il dica , è evidentemente contrario alla religione 
cattolica ed al fatto. 

» La Chiesa è un’ istituzione divina che fin dai suoi 
primordi ebbe il diritto di proprietà: lo ebbe appunto 
dal celeste suo fondatore. Il diritto canonico lo ha ri- 
conosciuto e dichiarato, non lo ha conferito ; sono cose 
elementari; gli eretici, e i sofisti hanno travisalo sto- 
ria e principii, e perfino animi onesti caddero nell’in- 
ganno , come ogni dì lo vediamo ; ma sia detto una 
volta in un Parlamento cattolico, chi la Chiesa disprezza, 
disprezza Dio : nessun fra noi è capace di sì orribil 
pensiero, eppure la Chiesa è disprezzala quando si vuol 
rendere disadorna , meschina , anzi in condizione di 
schiava. 

» S. Bernardo dicendo che i beni ecclesiastici erano 
patrimonio dei poveri, non ha mai inteso ciò che pensa 
l’onorevole Boncompagni: un precetto di carità sull’uso 
a farsi de’ beni non ha nulla di comune col diritto di 
proprietà. Questo diritto fu in tutti i secoli riconosciuto 
non fu conteso che dai nemici della Chiesa e da’ suoi 
persecutori. 

» Se essa ha tale diritto , questo è intangibile ; pri- 
vandonela si lede la giustizia ; si lede questa se si con- 
tende agli Ordini religiosi quello d’associazione ugual- 
mente guarentito dallo Statuto; e contenderlo quando 
si tolgono i beni indispensabili perchè una società di 
individui che a quanto possedeano rinunciarono, possa 
formarsi e sussistere. L’atto ingiusto diventa inumano 
se è a pregiudicio dei deboli. Crudel cosa è pei reli- 
giosi uscire dagli istituti cui pel bene universale non 
men che pel proprio si erano liberamente ascritti; ma 
quanto è più crudele per le religiose, fra le quali molte 
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in età provetta, inferme o senza letto, nè famiglia, nè 
parenti, si troverebbero lanciate in mezzo a un mondo 
cui sono straniere, cui colla guarentigia delle leggi ec- 
clesiastiche e civili avevano dato perpetuo addio? Si 
viola la libertà individuale , si scioglie brutalmente il 
contralto per cui l’asilo, il mantenimento e la quiete 
erano per l’ intero corso di questa labil vita da ogni 
monastero alle sue religiose assicuralo. Nè serve dire, 
loro rendiamo la dote , o le provvederemo di onesta 
pensione ; rendete loro insieme , se è in poter vostro , 
gli anni della loro gioventù , ponetele nella condizione 
in cui erano prima di entrare ne’ chiostri , e poi dite 
loro, scegliete un altro stato. 

» Rispettavano i romani, sebben gentili, le vestali; 
or non si rispettano in un paese cattolico le vergini 
consacrale a Dio. Troppo è doloroso continuare la serie 
di tante ingiustizie, e preferisco esclamare con un an- 
tico scrittore: L’enormità del delitto supera quanto po- 
trebbe colla lingua esprimersi : 1 7 indi o/fìcium linguae 
sceleris magnitudo. 

» Avanti, avanti, signori Ministri, ma non chiamatevi 
più difensori delle istituzioni liberali ; preconizzando 
questa legge voi rendete lo Statuto odioso alla più gran 
parte d’un popolo sinceramente, essenzialmente cattolico. 
Come amerà egli un’ordine di cose per cui la religione 
è fatta bersaglio d’ogni ingiuria, e Tautorilà della Chiesa 
sconosciuta, anzi la Chiesa stessa negata ? Questa non è 
opinion mia soltanto ; essa emerge dalle parole stesse 
pronunciate da uno dei Ministri che presentò questo 
progetto di legge all’ onorevole Conte di Cavour , che 
nella seduta dell’ 11 novembre 1848 chiamava mezzi ri- 
voluzionari la soppression de’conventi, la riforma delle 
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rendite delle mense vescovili, ed aggiungeva le seguenti 
parole: « Io non sono teologo, non ho studiato abba- 
» stanza onde poter dire se i conventi sieno o non sieno 
» necessari alla religione cattolica. 

y> Farò bensì osservare che questa riforma turba le 
» opinioni, le credenze, e, se si vuole, anche i pregiu- 
» dizi di una parte grandissima delle popolazioni, e direi 
» quasi, almeno per le province di qua delle Alpi, della 
» gran maggioranza della popolazione. » 

y> Tal è pur sempre il paese ; al Conte di Cavour Io 
dichiaro. Tal è pur sempre. Per quanto siasi fatto colla 
licenza della stampa autorevolmente protetta ; per quanto 
siasi fatto invitando quasi coll’esempio il popolo all’in- 
osservanza delle feste; per quanto siasi fatto in dispregio 
del Clero, non v’è città di questa monarchia, non valle, 
non abituro, ove l’idea religiosa sia spenta; non v’è 
città, non valle, non abituro, ove non s’esecrerà il nuovo 
deplorabile attentato. 

» Oh piaccia a Dio, nella cui destra vendicatrice sono 
i flagelli , preservar Sempre da ogni male questa cara 
patria nostra ! ma se avvenisse alcuna di quelle cala- 
mità che affliggono i popoli , quanti diranno , e forse 
non a torlo : Colpa è di questa legge infausta ; essa ha 
provocate le ire del Cielo ; e come impedireste , o Mi- 
nistri, che spingendo più addietro il pensiero non dica 
il popolo: In otto secoli di governo assoluto non si vi- 
dero mai simili enormezze , nè- di gran lunga minori; 
e non imprechi lo Statuto che avete Y obbligo di tute- 
lare con savi accorgimenti assai più che con effusione 
di parole? 4 

» Avanti, avanti, ma non dite più che amate il po- 
polo, mentre togliete ai poveri queste ricchezze, che in 
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sacro deposito si serban negli episcopii e nei religiosi 
recinti; vedrà il popolo, vedrà per opera di chi con 
tanto frastuono dice di amarlo, disseccata l’inesauribil 

fonte je’ suoi conforti. Turbe fameliche stenderanno le 
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braccia indarno chiedendo pane, e chiuse troveranno le 
porte ove si dispensa ; nè avverrà mai che 1’ azzimata 
filantropia , vagheggiando se stessa , la carità dei reli- 
giosi, la carità dei vescovi eguagli. Preparate piuttosto, 
o Ministri, una legge sul pauperismo, preparate mag- 
giori aggravii pe’cittadini, a sollievo delle sconquassate 
finanze, cui con questa legge, mentre volete soccorrerle 
date il tracollo. 

» Questo popolo è pronto ad ogni sacrificio pel ben 
del paese , per salvarne P onore e l’indipendenza , ma 
chiede al governo che si rispettino le proprietà qua- 
lunque siansi , si rispetti la quiete delle famiglie ; voi 
rispondete, restituendo ai claustrali i diritti cui avevano 
liberalmente rinunciato , onde rientrando ne’paterni li- 
mitari riescano ai loro più cari d’aggravio ; voi rispondete 
appropriando allo Stato la metà dei beni dei benefizi 
ecclesiastici , siano pure immagine de’ vincoli fido-com- 
missari ; in qual giurisprudenza fu visto mai che, scio- 
gliendo i fede-commessi, sia lecito togliere alle famiglie 
una porzione dei beni sulla totalità dei quali han diritto* 
quando il vincolo è sciolto? 

» Nè v’accorgete qual altra fatai conseguenza emerge* 
ed è Tincertezza d’ogni proprietà, d’ogni diritto; concul- 
cati in si fiero modo i principii , qualunque terribile 
enormezza sarà sospesa, come la spada di Damocle, su 
tutte le classi de’membri di questa Monarchia. Con egual 
diritto, chi or pone la mano sui beni della Chiesa, puà 
dire: cedansi que’fastosi palagi alla plebe de’trivii, quei 
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poderi passino in man di chi ha già sudato assai nei 
campi e nelle umili officine; son forse questi posseduti 
ad altro titolo che quello che possedè la Chiesa ? 

y> In ogni tempo, se guardo i secoli scorsi, se guardo 
un’epoca a noi vicina, simili leggi hanno avuto uguali 
conseguenze. Voi ciò non volete, o Ministri, ma inse- 
gnate con questa legge al popolo a volerlo. E quella parte 
che in nessun paese manca di spirili corrotti e rivoltosi, 
non tarderà ad invidiare le proprietà private, come voi 
quelle della Chiesa, e con logica tremenda griderà : Se- 
guite nell’impresa, sanzionate il comuniSmo. 

» Avanti, avanti, o Ministri, lanciate il paese di car- 
riera nella via rivoluzionaria. Pensale però che a leggi 
ad evidenza ingiuste ei obbedisce propler iram , non mai 
per coscienza ; ed ove avvenga che in alcun dei tanti 
chiostri si credesse non dover cedere che alla forza, che 
fareste voi ? 1/ inerme coraggio non vi spaventa , non 
v’ arresta ; preparatevi dunque ad espugnar colle armi 
quegli asili di quiete e di pace; se il paese se ne con- 
tristerà, se fremerà agitato alla vista di tanti scandali, 
voi cingetevi di allori ; non mancano piazze per erger 
nuovi monumenti, degne di cosi segnalate imprese. 

» Povera parodia è questa delle aberrazioni di un gran 
popolo; è un’inconsiderata e colpevole imitazione delle 
sue furie senz’averne la forza per resistere e risorgere; 
nè tarderebbe seguendo tal via, a calare il sipario, ma 
cadrebbe sulle rovine dell’edifizio della saviezza de’nostri 
padri per tanti secoli da mille vicissitudini serbato illeso. 

y> Cosi venni presago del vero, annunziando i danni 
che produrrà questa legge, e il maggiore io tacqui, quella 
che ferirà la cattolica, religione già tanto travagliata e 
manomessa , e qui verrebbe in acconcio un compianta 
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patetico sui nuovi mali di cui è minacciata; verrebbe 
in acconcio ad uno ad uno annoverare i danni, gli ol- 
traggi, le ferite che questa legge, ove fosse sancita, ar- 
recherebbe alla religione, ma tutto il mio pensiero 
esprimo, ripetendo con Lattanzio : Vincil officium linguae 
sceleris magnitudo . 

» La religione supernamente sorretta ha per vendi- 
catore Iddio: tremi chi nel cuor de’fedeli la contrista; 
tremi chi la perseguita ; tremi il popolo fra cui è per- 
seguitata. Nelle lagrime e nel sangue hanno sempre i 
popoli espiato il delitto di perseguitar la religione; que- 
sta è perseguitata quando si offende in sì barbaro modo 
la Chiesa. Oh degni di compianto coloro che credono di 
poter troncare alla religione il corso de’ suoi trionfi ! 
Essa lo continua, e calpesta chi presume di averja vinta. 
È in poter vostro scompaginar quest’ edifìcio sublime , 
ma distruggerlo non potrete mai; resteranno i massi im- 
mobili sul terreno; verrà la man pietosa che li rialzerà 
dalle rovine. Verrà una mano pietosa a riaprire quelle 
case religiose che chiamano sulla Reai famiglia, sul go- 
verno, sul popolo le benedizioni del cielo e i tesori della 
terra; il Clero risorgerà ritemprato dagli attuali com- 
battimenti; nuovi beni saranno dedicati alla Chiesa in- 
vece di quelli che la pietà de’ nostri maggiori le asse- 
gnava, e noi violando contralti, donazioni, testamenti e 
quant’ è di più sacro nel concetto degli nomini, siamo 
in procinto di toglierle. 11 pianto non è che per la ge- 
nerazione che vive e passa come un lampo; ne’ posteri 
rimarrà la lugubre memoria di così esecrandi eccessi , 
di chi concorreva ad ergere questo monumento di libe- 
rale tirannide. 

» Di quanto io venni dicendo colla scorta di principi! 
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incontrastabili sta nelle pagine di tutte le storie la con- 
ferma ; sofismi potranno pronunciarsi e strepitose parole; 
ma non oscureranno una sola delle verità pronunciate, 
e ciò che coll’esperienza dei tempi andati ho detto, non- 
sarà dall’avvenire smentito. 

» I vari oratori che in favor della legge hanno par- 
lato, hanno per loro l’opinione de’pseudi-filosofi del se- 
colo scorso, hanno i suffragi di quanti in quelle scuole 
impararono a non sottomettersi alla Chiesa, a non ve- 
nerarne le decisioni, a non ammirarne l’ordine stupendo 
che emana da ogni cosa da lei stabilita ; a nostro favore 
stanno i principii considerati per tanti secoli incontra- 
stabili dai più grandi Principi, dai più assennati Governi; 
abbiamo l’autorevole voce dell’episcopato che unanime 
ha protestato contro questa legge; abbiamo la voce che 
sovrasta pei cattolici a tutte, quella del supremo pastore, 
che in un’adunanza solenne dei vescovi di tutto l’orbe 
ha dall’alto del Vaticano questa legge riprovata. I vene- 
randi accenti del Sommo Pontefice eccheggiano in tutti 
i paesi cattolici, e in questo recinto in cui tanto senno 
è raccolto, non saranno io spero, negletti; non lo sa- 
ranno pel bene del paese non men che per quello della 
Chiesa. 

y> Tempo sarebbe di unirci, dimenticare i partiti, 
unanimi pensare ai bene del nostro paese , salvarlo 
dall’abisso, in cui se si segue l’ attuai via, cadrà inevi- 
tabilmente. V’ è molta divergenza d’opinioni fra quanti 
sediamo in quest’aula, ma l’amor patrio lo suppongo 
in tutti; in nome di questo santo affetto ho parlato, e 
i miei avversari politici, presso cui ho fama di non 
amare la libertà, scorgeranno, spero, che io la difendo 
a vantaggio non men delle mie che delle loro idee; 
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questa legge d’ogni libertà fa scempio, e ne cimenta | 
le sorti : gli eccessi chiamano la reazione, e questo pro- 
getto di legge è il più enorme degli eccessi. 

» Chi ama dar prova della propria indipendenza non 
dovrebbe per nessun riguardo far eco in questa circo- 
stanza alle esorbitanze di chi è al potere. Cosi s’insegna 
ai Ministri a meglio conoscere i loro doveri, a meglio 
servire il Re e la Nazione. Nulla ci arresti dal negar 
loro i voli : quand’anche con questa legge si scavassero 
la tomba, colpa sarebbe di loro politica imprevidenza ; 
meglio è assistere ai loro funerali , che vestirci a cor- 
ruccio per la patria. 

» Quanti poi alla monarchia sono con caldo affetto 
devoti, non vorranno mai, consentendo a questa legge 
che ne scuole le basi, rinunziare alle sue tradizioni, 
alle massime di giustizia, per cui crebbe di splendore 
e di forza. Oh! non siavi alcuno che assumer non pa- 
venti la tremenda responsabilità che io dal mio capo 
energicamente respingo. 

» Conchiudo, ma non posso dir terminando come un 
dì Catone nel romano senato: Vos quod faxilis deos 
omnes fortunare velini : noi posso, perchè anzi dall’alto 
di questo seggio devo esclamare, onde si sappia di qua 
e di là delle Alpi, onde si sappia dal popolo di Liguria, 
dal popolo di Sardegna , e lo sentano i Ministri : La 
legge che stiamo discutendo lacera lo Statuto, sanziona 
un sacrilego latrocinio 

» La mia opinione bisogna che la dica 

» Siccome spero che il Parlamento non sanzionerà 
questa legge, anzi io desidero, così debbo esprimermi 
nei termini più vivi. 
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» Se il signor presidente vuol continuarmi la facoltà 

di parlare, non ho che una linea per finire 

y> Questo progetto sanziona un sacrilego latrocinio.... 
» Non ripeterò più le parole che ho testé pronun- 
ziate, poiché la Camera così vuole, e terminerò il mio 
discorso dicendo: Guai, guai alla patria nostra, se que- 
sta legge non sarà respinta ! » 
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